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SEZIONE 1 

OGGETTO DEL PIANO 

 

Art. 1 – Premessa-Analisi del Contesto 
 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione contenuto in questo documento tiene conto, oltre 

che della normativa di cui alla legge n. 190 del 2012, del nuovo Piano nazionale Anticorruzione (PNA 

2019), approvato con Deliberazione ANAC n. 1064 del 13.11.2019 e successivamente aggiornato 

nella seduta del 21 luglio 2021 del Consiglio ANAC. 

Il PNA 2019 prevede significative novità in tema di redazione dei piani triennali di ogni 

Amministrazione, in particolare l’esigenza di aggiornare la mappatura con la mappatura dei processi 

con l’individuazione e analisi dei processi organizzativi. 

Esso mira al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
 

➢ Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione. 

➢ Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione. 

➢ Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi corruzione. 

➢ Creare un collegamento tra prevenzione della corruzione – trasparenza – performance 

nell’ottica di una più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 

L’aggiornamento del presente PTPCT è stato redatto dal Segretario comunale reggente la sede di 

Gonnoscodina e si prefigge in particolare di: 

➢ evidenziare e descrivere il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione 

e di illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

➢ diffondere la massima conoscenza possibile degli articolati adempimenti relativi 

all’assolvimento degli obblighi di pubblicità in linea con i principi di trasparenza e integrità 

amministrativa di cui al d.lgs. n. 33 del 2013 e ss.mm.ii.; 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, costituisce infatti un’articolazione del Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione. 



ANALISI DEL CONTESTO: 
 

- Analisi del contesto esterno: 
 

Il Comune di Gonnoscodina è inserito nell’area territoriale della Provincia di Oristano, con basso 

tasso delinquenziale, contraddistinta da una popolazione dal carattere mite, tendenzialmente 

rispettosa delle leggi e che presenta marginali problematicità sotto il profilo criminale.  

Il territorio del Comune è connotato da una vasta estensione di territorio agricolo, le attività produttive 

principali sono operanti principalmente nei settori agricolo e zootecnico. 

- Analisi del contesto interno: 

Le funzioni dirigenziali (Posizioni Organizzative) vengono pertanto attribuite dal Sindaco con proprio 

atto ai dipendenti inquadrati in categoria “D” del vigente sistema di qualificazione del Contratto 

collettivo nazionale di categoria. 

 

Il personale in servizio al 01.04.2022 del Comune di Gonnoscodina è costituito da 4 dipendenti a 

tempo indeterminato, di cui 2 in Cat. D, ed uno di essi ricopre tutte le Posizione Organizzative 

dell’ente. 

Sono in via di espletamento procedure per l’assunzione di una Cat. C “Istruttore Amm.vo” e, se si 

conclude positivamente la richiesta di uso di graduatorie vigenti di altri enti, di n. 1 cat. D nel profilo 

di “Istruttore direttivo contabile”, attualmente vacante. 

Le ridotte dimensioni dell’Ente comportano il dimensionamento adeguato delle misure di contrasto 

ai rischi di corruzione individuati. 

Art. 2 –Le attività a rischio di corruzione 
 

2.1. Le attività 
 

Le attività a rischio di corruzione sono di seguito individuate: 
 

a) Acquisizione e progressione del Personale; 

b) Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

c) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato per il destinatario; 

d) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

e) Pianificazione urbanistica. 

 

Art. 3. Mappatura dei processi-analisi del rischio 
 

La classificazione dei procedimenti e l’attribuzione del coefficiente di rischio è riportata nell’allegato 

3. Le fasi di analisi e valutazione del rischio sono state condotte sulla base dell’allegato 5 al Piano 

nazionale anticorruzione. 

Per ciascun procedimento è stato attribuito un rischio potenziale, che si identifica con la pratica illecita 

che potrebbe essere realizzata (dal corrotto) per giungere al fine voluto (dal corruttore).  

 

 



L’insieme dei rischi individuati compongono il registro dei rischi. Le risultanze portano perciò ad una 

ulteriore sintesi numerica che arriva a classificare i procedimenti in relazione al “rischio  corruzione” 

con un giudizio valoriale, come nella griglia sotto riportata: 
 

VALORI DI RIFERIMENTO RISCHIO CORRUZIONE 

1-3 Basso 

3-5 Medio 

> 5 Elevato 

 

 
Art. 4 Il trattamento del rischio 

Sono confermate le misure già presenti nel piano triennale 2021-2021, così come riportate nelle 

relative tabelle. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SEZIONE 2 

MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO “CORRUZIONE” 

2. 1. MISURE OBBLIGATORIE 

Art. 5) Trasparenza 

Fonti normative: 

− Decreto legislativo 97/2016; 

− Art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 e 34, L. 6 novembre 2012 n. 190; 

− Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

− L. 7 agosto 1990, n. 241; 

− Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 

del 24 luglio 2013. 

Descrizione della misura 

La trasparenza costituisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e per il 

perseguimento di obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità della pubblica amministrazione. 

La legge n. 190/2012 ha stabilito che la trasparenza dell’attività amministrativa deve essere assicurata 

mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni delle 

informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, adottato in virtù della delega legislativa contenuta nella 

predetta legge, definisce la trasparenza quale “accessibilità totale” delle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

Le misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza, nel confermare quelle indicate nel 

Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità per il 2021-2023, individuano gli obiettivi, i 

responsabili, la tempistica e le modalità di verifica dello stato di attuazione del programma. 

Attuazione della misura: 
 

 
AZIONI 

 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

 

TEMPISTICA DI 

ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI/ 

DESTINATARI 

EVENTUALI 

RISORSE 

ECONOMICHE 
NECESSARIE 

 

Le azioni sono 

indicate nel 

Programma 

Triennale per la 

trasparenza e 

l’Integrità 

2022/2024 

 

Responsabile per la 

Trasparenza, 

Responsabili di 

Settore, referenti per la 

trasparenza, incaricati 

della pubblicazione, 

dipendenti in genere, 

secondo le indicazioni 

del Programma 

Triennale per la 

trasparenza e 

l’Integrità 2022/2024 

 

 

 

 
2022/2024, secondo 

le indicazioni del 

Programma 

Triennale 

 

 

 

 

 

Tutti 

 

 

 

 

 
========== 

 



Art. 6) Codice di comportamento dei dipendenti 

 
Fonti normative: 

− Art. 54 D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, L. 190/2012; 

− D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

− Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 

del 24 luglio 2013; 

 

Descrizione della misura 

In attuazione della delega conferitagli con la L. n. 190/2012 “al fine di assicurare la qualità dei 

servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico” il Governo ha approvato 

il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici (D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62). Il Codice di 

comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in quanto si propone 

di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente corretto e in funzione di garanzia 

della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni relative all’assolvimento degli obblighi di 

trasparenza e delle misure previste nel PTPC. 

In attuazione delle disposizioni normative di recente introduzione (art. 54, comma 5, D.lgs. 165/2001 

e art.1, comma 2, D.P.R. 62/2013) e delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

con propria deliberazione n. 75/2013, il Comune di Gonnoscodina ha approvato il proprio Codice di 

comportamento, con Deliberazione di Giunta comunale n. 125 del 23/12/2013, nel quale sono state 

individuate specifiche regole comportamentali, tenuto conto del contesto organizzativo di riferimento. 

Attuazione della misura: 

 

 

AZIONI 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA DI 

ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI/ 

DESTINATARI 

EVENTUALI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 

 
 

Le azioni sono 

indicate nel Codice 
di Comportamento 

del Comune 

 
Responsabili di 

Settore, dipendenti, 
collaboratori e 

consulenti del 

Comune, secondo le 
indicazioni del Codice 

di comportamento 

 

 

 
2022/2024 secondo 

le indicazioni del 

Codice 

 

 

 

Tutti 
(Dipendenti/ 

collaboratori) 

 

 

 
 

========= 

 

Ulteriore 

divulgazione dei 

testi del Codice di 
comportamento 

nazionale ed 

integrativo, in 

particolare per i 
nuovi assunti 

 

 

 
Responsabile 

Anticorruzione, 
personale in P.O. 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 
Tutti 

 

 

 

 
========= 

 

 

 



Art. 7) Astensione in caso di conflitto di interesse e monitoraggio dei rapporti tra 

l’amministrazione e i soggetti esterni 

Fonti normative: 

− Art. 6 bis, L. n. 241/1990; 

− Art. 1, comma 9, lett. e), L. n.190/2012; 

− D.P.R. n. 62/2013. 
 

Descrizione della misura 
 

Le disposizioni di riferimento mirano a realizzare la finalità di prevenzione attraverso l’astensione 

dalla partecipazione alla decisione di soggetti in conflitto, anche potenziale, di interessi. 

 

1) Conflitto di interesse 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto 

di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziali (art. 6 L. n.241/90). 

Secondo il D.P.R. n. 62/2013 “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività 

inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi 

personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può 

riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di 

voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici”. 

Il dipendente deve astenersi, inoltre, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia  causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società 

o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro 

caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

2) Monitoraggio dei rapporti 

La L. 190/2012 (art.1, comma 9) stabilisce che, attraverso le disposizioni del PTPC, debba essere 

garantita l’esigenza di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 

e i dipendenti dell'amministrazione. 

Descrizione della misura: 

AZIONI 
SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA DI 

ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 

EVENTUALI 

 
Informativa scritta relativa alla 
sussistenza di conflitto di 

interessi, anche potenziale. 

 
R.P.C.T., 

Responsabili di 
Settore, 

Dipendenti 

 

 

2022/2024 

 

 
Tutti 

 

 
========== 



Informativa scritta all’atto di 

assunzione e/o 

dell’assegnazione all’ufficio, in 

ordine ai rapporti diretti o 

indiretti, di collaborazione con 

soggetti privati, in qualunque 

modo        retribuiti,    che    il 
soggetto abbia o abbia avuto 

negli ultimi tre anni 

 

 

Responsabili di  
Settore 

 

 

2022/2024 

 

 

Tutti 

 

 

 

========= 

Divulgazione degli obblighi di 
astensione previsti dal Codice di 

comportamento nazionale ed 

integrativo. 

 

Responsabile 
della prevenzione 

della corruzione 

 
 

2022/2024 

 
 

Tutti 

 
 

========= 

 

Art. 8) Incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali vietati ai 

dipendenti 

Fonti normative: 

− art. 53, comma 3-bis 

− D.lgs. n. 165/2001; 

− art. 1, comma 58 –bis, legge n. 662/1996; 

− Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 

del 24 luglio 2013 

Descrizione della misura 

La concentrazione di incarichi conferiti dall’amministrazione e, dunque, di potere decisionale, in capo 

ad un unico soggetto aumenta il rischio che l’attività svolta possa essere finalizzata a scopi privati o 

impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali può dar luogo a situazioni di conflitto 

di interesse, che possono costituire a loro volta sintomo di fatti corruttivi. 

Peraltro lo svolgimento di incarichi extra istituzionali può costituire per il dipendente una valida 

occasione di arricchimento professionale con utili ricadute sull’attività amministrativa dell’Ente. La 

legge n.190/2012 ha stabilito gli adempimenti per l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, 

di norme regolamentari relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui 

al citato articolo 53, comma 3-bis, D.lgs. n.165/2001. Il Comune di Gonnoscodina ha disciplinato la 

materia all’interno del Regolamento degli Uffici e dei Servizi. 

Attuazione della misura: 

AZIONI 
SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 

ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 
EVENTUALI 

Verifica della 

compatibilità e della 
rispondenza del 

regolamento di 

organizzazione degli 
uffici e dei servizi 

dell’Ente con la 

normativa di riferimento 

e eventuale suo eventuale 
adeguamento. 

 

Responsabile di 
Settore competente 

in collaborazione con 

il Responsabile della 

prevenzione della 
corruzione 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 
Tutti 

 

 

 

========== 

 



Art. 9) Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi 

amministrativi di vertice 

 
Fonti normative: 

− Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39; 

− Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 

24 luglio 2013 

 
Descrizione della misura 

Attraverso lo svolgimento di determinate attività o funzioni possono essere precostituite situazioni 

favorevoli ad un successivo conferimento di incarichi dirigenziali (attraverso accordi corruttivi per 

conseguire il vantaggio in maniera illecita). In caso di condanna penale, anche non definitiva, per 

determinate categorie di reati il legislatore ha ritenuto, in via precauzionale, di evitare che al soggetto 

nei cui confronti la sentenza sia stata pronunciata possano essere conferiti incarichi dirigenziali o 

amministrativi di vertice. Le disposizioni del D.lgs. n.39/2013 stabiliscono, dunque, in primo luogo, 

ipotesi di inconferibilità degli incarichi dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del divieto sono nulli e l’inconferibilità non può essere 

sanata. Il decreto in esame prevede, inoltre, ipotesi di incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e lo 

svolgimento di incarichi e cariche determinate, di attività professionale o l’assunzione della carica di 

componente di organo di indirizzo politico. 

La causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato all’incarico 

incompatibile. 

Attuazione della misura: 

AZIONI 
SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 
ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 

EVENTUALI 
RISORSE 

Acquisizione di 

dichiarazione 

sostitutiva di 

certificazione (art.46 

D.P.R. 445/2000) in 

ordine all’insussistenza 

di cause di 

inconferibilità o 

incompatibilità 

dell’incarico e 

pubblicazione sul sito 
internet istituzionale. 

 

 

Responsabile 

della prevenzione 

della corruzione 

 

 

 

2022/2024 

All’atto del 

conferimento 

dell’incarico. 

 

 

 

 
 

Tutti 

 

 

 

 
 

========== 

Dichiarazione 

tempestiva in ordine 

all’insorgere di cause 

di inconferibilità o 

incompatibilità 

dell’incarico 

 

Responsabili di 

Settore e 

Segretario 

comunale 

 

2022/2024 

immediatamente 

al verificarsi della 

causa di 

inconferibilità o 

incompatibilità 

 

 
 

Tutti 

 

 

=========== 

 

 



Art. 10) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - 

revolving doors) 
 

Fonti normative: 

− art. 53, comma 16-ter, D.lgs. n. 165/2001 

 

Descrizione della misura 

La misura mira a prevenire il rischio che, durante il periodo lavorativo, il dipendente possa essersi 

precostituito situazioni lavorative tali da poter sfruttare il ruolo ricoperto al fine di ottenere un impiego 

più vantaggioso presso l’impresa o il soggetto privato con cui ha avuto contatti. 

Per eliminare il rischio di accordi fraudolenti, il legislatore ha, dunque, limitato la capacità negoziale 

del dipendente cessato dall’incarico per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego. I dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 

dell’amministrazione non possono svolgere, infatti, in detto periodo attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. 

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; ai soggetti privati 

che li hanno conferiti o conclusi è vietato contrattare con la pubblica amministrazione interessata 

per i tre anni successivi, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti. 

Attuazione della misura: 

 
AZIONI 

 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

 

TEMPISTICA DI 

ATTUAZIONE 

 

PROCESSI 

INTERESSATI 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 

EVENTUALI 

RISORSE 

 

Nelle procedure di 

scelta del contraente, 
acquisizione  di 

dichiarazione 

sostitutiva di atto di 

notorietà delle imprese 
interessate in relazione 

al fatto di non aver 

concluso contratti di 
lavoro subordinato o 

autonomo e di non 

aver  attribuito 
incarichi a ex 

dipendenti che 

abbiano esercitato 
poteri autoritativi o 

negoziali per conto del 

Comune nei loro 
confronti nel triennio 

successivo alla 

cessazione del 

rapporto. Esclusione 

dalla procedura in 
caso di violazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Responsabili di 

Settore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Procedure di 

scelta del 
contraente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
========== 



Inserimento nei 

contratti di 

assunzione del 

personale  della 

clausola che prevede 

il divieto di prestare 

attività lavorativa (a 

titolo  di lavoro 

subordinato      o 

autonomo) per i tre 

anni successivi alla 

cessazione    del 

rapporto nei confronti 

dei destinatari    di 

provvedimenti 

adottati o di contratti 

conclusi    con 

l’apporto decisionale 
del dipendente 

 

 

 

 

 

 

 

Responsabili di 

Settore 

 

 

 

 

 

 

 
 

2022/2024 

 

 

 

 

 

 

 

Selezione del 

personale 

 

 

 

 

 

 

 
 

========== 

 

 

 

Art. 11) Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici 

 
Fonti normative: 

− art.35 bis D.lgs. n.165/2001 (introdotto dalla L. n.190/2012) 

 

Descrizione della misura 
 

La misura mira ad evitare la presenza di soggetti nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza, 

anche non definitiva, di condanna o sentenza di applicazione della pena su richiesta per i reati previsti 

nel capo I del titolo II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 

amministrazione), all’interno di organi amministrativi cui sono affidati peculiari poteri decisionali. 

Tali soggetti: non possono far parte, neppure con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso 

o la selezione a pubblici impieghi; non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 

uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, 

nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; non possono far parte di commissioni 

per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 

l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere. 

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle 

disposizioni sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo 

procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in commento 

l’ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla rimozione 

dell’incaricato. 

 

 



Attuazione della misura: 

 

AZIONI 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 

ATTUAZIONE 

PROCESSI 

INTERESSATI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

EVENTUALI 
Acquisizione di    

 

Acquisizione e 

progressione del 

Personale; - 

Affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture; - 

Provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari con 

effetto economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

 

dichiarazione    

sostitutiva di    

certificazione circa    

l’assenza di cause    

ostative da parte    

dei membri delle    

commissioni per    

l’accesso o la 

selezione a 

pubblici impieghi, 
per la scelta del 

contraente o per la 

Responsabile di 

Settore interessato 

alla formazione 

della commissione 

 

2022/2024 
all’atto della 

formazione della 
commissione 

 

========== 

concessione di    

sovvenzioni,    

contributi, sussidi,    

ausili finanziari o    

di vantaggi    

economici  

 
 

 

 
 

 

 

  

Comunicazione al     

Responsabile della    

prevenzione della Responsabili di   

corruzione della Settore preposti   

pronuncia nei alla gestione di   

propri confronti di risorse finanziarie,   

sentenza, anche acquisizione di   

non definitiva, di beni, servizi e 2022/2024  

condanna o di forniture o alla tempestivamente.  

applicazione della 
pena su richiesta 

concessione di 
sovvenzioni, 

 
========== 

per i reati previsti contributi, sussidi,   

nel capo I del titolo ausili finanziari o di   

II del codice penale vantaggi economici   

(delitti dei pubblici    

ufficiali contro la    

pubblica    

amministrazione)    

 

Art. 12) Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione 

Fonti normative: 

− articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) della legge 190/2012; 

− art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs 165/2001; 

− Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 

del 24 luglio 2013. 



 

Descrizione della misura 

Come precisato nel PNA, l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione di decisioni e nella 

gestione delle procedure riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazione 

ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e di situazioni ambientali 

potenzialmente foriere di risposte illegali o improntate a collusione. Le pubbliche amministrazioni 

devono, pertanto, adottare criteri per effettuare la rotazione dei dirigenti e dei responsabili del 

procedimento operanti nelle aree a più elevato rischio di corruzione. L’attuazione della presente 

misura di prevenzione è di regola effettuata per i dirigenti alla scadenza dell’incarico. 

 

Il Comune di Gonnoscodina non dispone di un numero di dipendenti incaricabili di funzioni 

dirigenziali adeguato per effettuare la rotazione programmata degli incarichi. Qualora compatibile 

con la funzionalità degli uffici sarà disposta la rotazione dei dipendenti incaricati della responsabilità 

dei procedimenti nei settori a più elevato rischio corruzione. Come precisato nelle disposizioni 

normative di riferimento e secondo quanto chiarito attraverso l’intesa raggiunta sul tema dalla 

Conferenza Unificata Stato Regioni Enti Locali il 24.7.2013, l’applicazione della misura riguardante 

la rotazione del personale è limitata alle aree a più elevato rischio di corruzione, quali esse risultano 

dal PTPC. 

La rotazione anche per quanto riguarda gli incarichi di Responsabilità di Area sarà comunque 

effettuata in occasione del mutamento dell’organo di vertice politico del Comune. 

La rotazione sarà attuata per ogni dipendente nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari 

per condotte di natura corruttiva, in relazione alle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione. 

La rotazione nell’incarico dei titolari di P.O. viene comunque effettuata dal Sindaco subentrante, 

tuttavia per le figure “infungibili” saranno introdotte misure di controllo più stringenti alternative alla 

misura della rotazione. L’applicazione dovrà risultare compatibile con il numero contenuto 

dell’organico dell’Ente e con le esigenze di funzionamento degli Uffici comunali. 

 

Attuazione della misura: 

 

AZIONI 

 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 

ATTUAZIONE 

 

PROCESSI 

INTERESSATI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

EVENTUALI 

 

Attuazione delle 

disposizioni 

riguardanti la revoca 

dell’incarico e/o 

l’assegnazione ad 

altro servizio in caso 

di notizia formale di 

avvio di procedimento 

penale a carico di un 

dipendente e in caso 

di avvio di 

procedimento 

disciplinare per fatti 
di natura corruttiva 

 

 

Sindaco, in 

relazione ai 

Responsabili di 

Settore e al 

Segretario comunale 

Responsabili di 

Settore, in relazione 

ai dipendenti del 

servizio stesso 

 

 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 

Attività con 

classificazione di 

rischio 

corruzione 

“Alto” o “Molto 

alto” 

 

 

 

 

 

 
========== 

 

 

 



Art. 14) Tutela del soggetto che segnala illeciti. Nuove norme sul whistleblowing. 

Fonti normative: 

− Art.54 bis D.Lgs. n.165/2001, così come modificato dalla legge 30/11/2017 n. 179, recante 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato.” 

Descrizione della misura 

La misura mira a consentire l’emersione dei fenomeni corruttivi. In base all’art. 54 bis del D.lgs. n. 

165/2001 (introdotto dalla legge n.190/2012 e modificato dall’articolo 1 della legge n. 179/2017) il 

pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità' Nazionale Anticorruzione (ANAC), o 

denuncia all'Autorità' giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, 

licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 

indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute 

ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC 

dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione 

nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione 

pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina 

per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. Tale disciplina si applica anche ai 

lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione pubblica. 

Ai sensi del comma 3, dell'articolo 1, della legge 30 novembre 2017, n. 179, “L'Identità' del segnalante 

non può' essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità' del segnalante è coperta dal 

segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del 

procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla 

chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non 

può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 

fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia 

indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 

disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. La 

segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni. 

È a carico dell'amministrazione pubblica dimostrare che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate 

nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti 

discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. Il segnalante che sia 

licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del 

decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. Le tutele di cui all'articolo 1 della legge 30 novembre 2017, 

n. 179 non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità' penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati 

commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, 



nei casi di dolo o colpa grave. 

Si considerano rilevanti le segnalazioni riguardanti comportamenti oggettivamente illeciti o 

sintomatici di malfunzionamento e non eventuali e soggettive lamentele personali. 

Le segnalazioni dei dipendenti e dei soggetti esterni potranno essere inviate, sino alla durata 

dell’incarico di reggenza del segretario comunale attualmente incaricato,  al seguente indirizzo mail: 

segretario@comune.villaspeciosa.ca.it  , al fine di garantire al segnalante la tutela dell’anonimato e la 

tracciabilità dell’iter di segnalazione. 

 
Attuazione della misura: 

Azioni Soggetti 

Responsabili 

Processi (funzioni) 
interessati 

Tempi di attuazione 

 

Per la ricezione di segnalazioni che 

denunzino condotte e comportamenti 

sintomatici di episodi e fenomeni 
corruttivi mediante mail del 

segretario reggente (sino a sua 

sostituzione) 
 

 
 

Responsabile per la 
prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

 

 
Tutti 

 

 
2022/2024 

 
 

Obbligo di riservatezza in capo al 

Responsabile della prevenzione della 

corruzione. 

 

Responsabile per la 

prevenzione della 

corruzione e della 
trasparenza 

 

Tutti 

 

2022/2024 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 14) Formazione del personale 

 
Fonti normative: 

 

− Articolo 1, commi 5, lett. b), 8, 10, lett. c), 11, L. n.190/2012 

 

Descrizione della misura 
 

Si ritiene opportuno prevedere lo svolgimento di una formazione specifica per i soggetti 

eventualmente neo assunti. L’implementazione della formazione che tenga conto delle novità 

normative/giurisprudenziali per tutti i dipendenti esposti a rischio corruzione definibile medio ed 

elevato.  

 

 

 

 

 

 



Attuazione della misura: 

 
AZIONI 

 

SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 

ATTUAZIONE 

 

PROCESSI 

INTERESSATI 

ECONOMICHE 

NECESSARIE 

EVENTUALI 

RISORSE 

 

La formazione, 

rivolta al personale 

neo assunto, consta 
di almeno una 

giornata all’anno di 

almeno sei ore. In 
occasione di novità 

normative/giurisprud 

enziali sarà 
effettuata 

formazione specifica 

 

 

 

 

Responsabile della 
prevenzione della 

corruzione 

 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 

Personale a 
rischio medio ed 

elevato 

 

 

Ove la SNA non 
proceda 

all’organizzazione 

di corsi appositi, le 
risorse saranno 

stanziate con il 

bilancio comunale 

 

Adozione di circolari 

interpretative 
contenenti 

disposizioni 

operative e 

ragguaglio sulle 
pronunce 

giurisprudenziali in 

materia. 

 

 

 

Responsabile della 

prevenzione della 
corruzione 

 

 

 

 

2022/2024 

 

 

 

 

Tutti 

 

 

 

 

========== 

 

 

 

Art. 15) Patti di integrità 

Fonti normative: 

− art.1, comma 17, L. n.190/2012 

Descrizione della misura 

Il Comune di Gonnoscodina intende promuovere l’adozione e l’applicazione dello strumento dei patti 

d’integrità, utilizzando preferibilmente il modello proposto dalla Regione Sardegna. 

 
Art. 16) Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 

Fonti normative: 

− art. 1, commi 9 e 28, L. n.190/2012; 

− Art. 24, comma 2, D.lgs. n.33/2013; 

 

Descrizione della misura 

Con il D.L. del 9 febbraio 2012, n. 5 “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” 

(convertito con legge n.5/2012) e con il D.L. 22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgenti per la crescita 

del Paese” (convertito con legge n. 134/2012) sono state apportate rilevanti modifiche alla legge 7 

agosto 1990 n. 241 in relazione alla disciplina del termine di conclusione del procedimento, attraverso 

la previsione di un potere sostitutivo per il caso di inerzia del funzionario responsabile.  

 



La medesima disposizione normativa stabilisce che in caso di non espressa nomina, il titolare del 

potere sostitutivo è il funzionario più alto in grado dell’Amministrazione. Anche la L. 190/2012 è 

intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, considerata l’inerzia 

dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente sintomatico di corruzione e 

illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli enti di monitorare il rispetto dei termini, previsti da 

leggi o regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di eliminare tempestivamente le anomalie 

riscontrate. 

 
In base alle disposizioni del D.lgs. n. 33/2013 le pubbliche amministrazioni sono, inoltre, tenute a 

pubblicare i risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale. 

 
Attuazione della misura: 

 

 
AZIONI 

 
SOGGETTI 

RESPONSABILI 

TEMPISTICA 

DI 

ATTUAZIONE 

 
PROCESSI 

INTERESSATI 

RISORSE 

ECONOMICHE 

EVENTUALI 

Monitoraggio del 

rispetto dei termini 

procedimentali, in 

base a quanto previsto 

nel Regolamento 

comunale sui controlli 

interni o su 

segnalazione e 

pubblicazione sul sito 

internet istituzionale 

dei risultati. 

 

 

 

 
Segretario comunale/ 

Responsabili di 

Settore 

 

 

 

 

 
2022/2024 

 

 

 

 

 
Tutti 

 

 

 

 

 
========== 

 
ART. 17) ATTIVITÀ DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA E GESTIONE DEL 

TERRITORIO 

Descrizione della misura 
 

In riferimento alla specifica area individuata come ad alto rischio, il piano nazionale di prevenzione 

della corruzione dedica una specifica sezione al “Governo del Territorio”. 

In riferimento alle possibili misure di prevenzione citate nel piano nazionale riguardo l’argomento, 

si ritengono applicabili al contesto del Comune di Gonnoscodina: 

1. il potenziamento della trasparenza nelle fasi procedimentali riguardanti gli atti di pianificazione 

generali; 

2. la richiesta di attestazione espressa di assenza di situazioni di incompatibilità e conflitto 

d’interesse da parte dei soggetti non politici coinvolti nei procedimenti di pianificazione e 

gestione del governo del territorio; 

 

 

Monitoraggio sulle misure previste nel piano 

 
In generale il monitoraggio sul rispetto di quanto previsto avverrà in riferimento allo stato di 

attuazione da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ed/o 

attraverso relazioni dei Responsabili di Area. 



PIANO PER LA TRASPARENZA 2022-2024 

 
1.0 INTRODUZIONE. 

Il concetto di “trasparenza”, definito con l’approvazione del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 

recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, assume con il processo di digitalizzazione 

del settore pubblico i nuovi significati: 

- accessibilità totale a dati e informazioni per assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei 

servizi resi dalle amministrazioni; 

- controllo diffuso di ogni fase del ciclo di gestione della performance 

- prevenzione dei fenomeni corruttivi e promozione dell’integrità. 

La trasparenza ha quindi sia la funzione che si configura essenzialmente nella pubblicità di categorie 

di dati della PA per finalità di controllo sociale, che quella rivolta al concetto di performance in 

un’ottica di miglioramento continuo. 

Con la pubblicazione obbligatoria sui siti istituzionali delle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni, la trasparenza si pone inoltre come uno 

dei migliori strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione e concorre ad attuare i principi di 

eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza, integrità e lealtà. 

Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni 

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 

2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 

2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” ha fortemente innovato 

il contenuto del D.lgs. n. 33/2013, ampliando ulteriormente il concetto di trasparenza, prevedendo la 

razionalizzazione degli obblighi di pubblicazione nel sito istituzionale, sia attraverso l’adesione ai 

principi del FOIA (Freedom Of Information Act) che prevede “il riconoscimento della libertà di 

informazione attraverso il diritto di accesso, anche per via telematica, di chiunque, 

indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 

dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati ….”. 

Il nuovo articolo 1 del D.lgs. n. 33/2013, cosi come modificato dall’articolo 2, comma 1, del D.lgs. 

n. 97/2016, rubricato “Principio generale di trasparenza” recita: 

“1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza favorisce, dunque, la partecipazione dei cittadini all’attività delle pubbliche 

amministrazioni ed è funzionale a: 

➢ prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità, attraverso l’emersione delle situazioni 

in cui possono annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi e la rilevazione di ipotesi 

di mala amministrazione; 

➢ assicurare la conoscenza dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro caratteristiche 



quantitative e qualitative, nonché delle loro modalità di erogazione; 

➢ sottoporre a controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per 

consentirne il miglioramento; 

➢ favorire un rapporto diretto tra la singola amministrazione e il cittadino. 

 
Attraverso l’attuazione ed il progressivo potenziamento di un sistema stabile ed organizzato di 

raccolta e di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti riguardanti l’azione e 

l’organizzazione dell’ente, il Comune di Gonnoscodina intende promuovere il coinvolgimento 

partecipativo dei cittadini, in una logica sempre più orientata all’open government. 

Le disposizioni del D.lgs. n.33/2013 hanno individuato nello specifico gli obblighi di trasparenza e 

di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

La trasparenza è pertanto realizzata attraverso la pubblicazione di dati, informazioni e documenti, in 

conformità a specifiche regole tecniche, nel sito istituzionale della pubblica amministrazione, cui 

corrisponde il diritto di chiunque di accedere agli stessi direttamente, senza autenticazione ed 

identificazione. 

 

Il D.lgs. 25 maggio 2016, n 97, ha modificato il disposto dell’articolo 43 del D.lgs. del 14 marzo 

2013, n. 33 rubricato “Responsabile per la trasparenza” che si intende utile riportare testualmente: 

“1. All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui 

all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di 

Responsabile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato nel 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Il responsabile svolge stabilmente un'attività 

di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo 

indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

2. (comma abrogato dall'art. 34 del d.lgs. n. 97 del 2016); 

3. I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare 

flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

4. I dirigenti responsabili dell'amministrazione e il responsabile per la trasparenza controllano e 

assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal presente 

decreto. (comma così sostituito dall'art. 34 del d.lgs. n. 97 del 2016); 

5. In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento 

parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di 

disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala 

altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione 

delle altre forme di responsabilità.”; 

Con il presente Programma Triennale per la Trasparenza, il Comune di Gonnoscodina vuole indicare 

le principali azioni e linee di intervento che intende perseguire, nell’arco del triennio 2021- 2023, in 

tema di Trasparenza e sviluppo della cultura della legalità, sia all’interno della struttura comunale sia 

nella società civile. 

Tale Programma è redatto in raccordo con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ed è 

conforme, per quanto compatibili, alle indicazioni contenute nelle Linee guida per la predisposizione 

del Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità adottate con Deliberazioni n. 105 del 2010, 

 



 n. 2 del 2012 e nn. 50, 59, 65, 66 e 71 del 2013 dalla Commissione per la Valutazione, la Trasparenza 

e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) - adesso A.N.AC. (Autorità Nazionale 

Anticorruzione) - e alle linee guida dell’ANCI adottate il 31 ottobre 2012 in materia. 

 

 
2.0 - IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ  

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, costituisce parte 

integrante del presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, è elemento fondamentale 

del processo di condivisione dell’attività posta in essere dalla pubblica amministrazione ed in esso 

sono indicate le iniziative previste per garantire: 

➢ un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dall’ ANAC 

(Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni 

pubbliche); 

➢ la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

 
Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le iniziative volti 

all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono specificate le modalità, i 

tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell'efficacia delle iniziative 

programmate. 

Le misure del Programma triennale sono collegate con le misure e gli interventi previsti dal Piano di 

prevenzione della corruzione, di cui esso costituisce una sezione e sono, inoltre, formulati in 

collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via 

generale nel Piano della performance e negli altri strumenti di programmazione dell’ente. 

La trasparenza amministrativa, nella sua accezione più ampia, assicura pertanto la massima 

circolazione possibile delle informazioni sia all'interno del sistema amministrativo, sia fra 

quest’ultimo ed il mondo esterno. 

Esso rappresenta, pertanto, uno degli aspetti fondamentali della fase di pianificazione strategica 

dell’Ente e permette di informare cittadini e imprese riguardo a obiettivi posti e risultati conseguiti. 

Per far questo è necessario che siano individuate e esplicitate le linee o missioni di fondo dell’azione 

dell’amministrazione. 

A questo proposito il Comune di Gonnoscodina si è dotato di alcuni strumenti strategici di 

pianificazione che legano e correlano i principali piani e programmi dell’Ente.     

In particolare: 

- aggiornamento del Documento Unico di Programmazione (DUP), quale strumento che 

costituisce, nel rispetto del principio del coordinamento e coerenza dei documenti di bilancio, 

il presupposto necessario di tutti gli altri documenti di programmazione e che si compone di 

due sezioni: la sezione strategica, con orizzonte temporale pari al mandato amministrativo e la 

sezione operativa, collegata temporalmente al bilancio di previsione; 

- aggiornare i servizi informativi e di comunicazione (ICT) mediante l’utilizzo nel sito web 

istituzionale di applicazioni usufruibili su smartphone e tablet nonché della messa in esercizio 

dei servizi digitali per la proposizione di istanze e per l’ottenimento di autorizzazioni e/o 

concessioni e per il pagamento (PAGOpa) di oneri, imposte e tasse in favore del Comune. 

 



- creare i presupposti per la gestione dei procedimenti digitali al fine di consentire la tracciabilità 

e trasparenza dell’intero procedimento amministrativo dall’origine dello stesso con la 

protocollazione informatica alla conclusione e archiviazione digitale degli atti. 

 
La struttura del Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità del Comune di Gonnoscodina 

è organizzata in sostanziale conformità alle indicazioni contenute nella delibera CIVIT n. 50/2013, 

da ritenersi tuttora valide. 

L’elaborazione dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità per il 

triennio 2022-2024 è avvenuta nel rispetto delle indicazioni contenute nei seguenti provvedimenti 

normativi e documenti: 

 

➢ Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali”; 

➢ Delibera CIVIT n. 105/2010 “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per 

la trasparenza e l’integrità”; 

➢ “Linee Guida per i siti web della PA” (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), 

previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica 

amministrazione e l’innovazione; 

➢ Delibera CIVIT n. 2/2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

➢ Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 

così come modificato dal Decreto legislativo 97/2016; 

➢ Deliberazione dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture 

(AVCP) n. 26/2013, “Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di trasmissione delle 

informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ai 

sensi dell’art. 1, comma 32della legge n. 190/2012”; 

➢ Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, 

Servizi e Forniture (AVCP) del 22/5/2013; 

➢ Comunicato del Presidente dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, 

Servizi e Forniture (AVCP) del 13/6/2013; 

➢ Delibera CIVIT n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 2014-2016”; 

➢ Delibera CIVIT n. 59/2013 “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 

e 27, D.lgs. n. 33/2013)”; 

➢ Delibera CIVIT n. 65/2013 “Applicazione dell’art. 14 del D.lgs n. 33/2013 – Obblighi di 

pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”; 

➢ Delibera CIVIT n. 66/2013 della CIVIT “Applicazione del regime sanzionatorio per la 

violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del D.lgs n. 33/2013)”; 

➢ Circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica “D.lgs. n. 33 del 2013 – attuazione 

della trasparenza”; 

➢ Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali raggiunta in Conferenza unificata il 24 luglio 2013. 

 

 



3.0 - IL SITO WEB ISTITUZIONALE 

 
Il Comune di Gonnoscodina è dotato di un sito web istituzionale, alla cui home page si accede alla 

sezione denominata “Amministrazione trasparente”, all’interno della quale sono pubblicati i dati, 

le informazioni e i documenti previsti dal D.lgs. n.33/2013. 

Nel sito è disponibile l’Albo pretorio on line che, in seguito alla Legge n. 69/2009, è stato realizzato 

per consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti amministrativi in un’ottica di 

informatizzazione e semplificazione delle procedure. 

 

 
4.0 - QUALITÀ DELLE PUBBLICAZIONI 

L’art. 6 D.lgs. n. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle 

informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità”. 

Il Comune di Gonnoscodina persegue l’obiettivo di migliorare la qualità delle informazioni pubblicate 

on line, nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza, nella consapevolezza 

che le informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, classificate e coordinate per 

consentirne la reale fruibilità e comprensibilità. 

 

Per tale ragione la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione “Amministrazione 

Trasparente” dovrà avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 

 

➢ Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative; 

➢ Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la 

data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, 

o categoria di dati, si riferisce. La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli 

aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge 

e, in mancanza, dalle disposizioni del D.lgs. n.33/2013. Il Comune procede all’archiviazione delle 

informazioni e dei dati o alla loro eliminazione secondo quanto stabilito, caso per caso, dal D.lgs. 

n.33/2013 o da altre fonti normative; 

➢ Dati aperti e riutilizzo: i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria 

sono resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto 

dall’art. 7 del D.lgs. n.33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi 

i casi in cui l’utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente 

esclusi dal legislatore; 

➢ Trasparenza e privacy: è garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196 in materia di protezione dei dati personali ai sensi degli artt. 1, comma 2, 

e 4, comma 4, D.lgs. n.33/2013: “nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intellegibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

 

 

 



5.0. OBIETTIVI DEL PROGRAMMA 2022-2024  

Conferma di alcuni obiettivi di trasparenza di breve periodo (un anno): 

Corrispondono, in ragione dell’oggetto e della finalità, alle seguenti linee di intervento: 

➢ completare l’attuazione del D.lgs. n.33/2013, con eliminazione delle criticità presentatesi 

negli anni scorsi in relazione alla omesso o ritardata pubblicazione di alcuni dati; 

➢ azioni correttive rivolte al miglioramento della qualità delle informazioni, con particolare 

riferimento al formato aperto dei dati e all’elaborazione degli stessi ai fini della loro 

comprensibilità da parte degli utenti del sito; 

Gli obiettivi sopra enunciati saranno realizzati, mediante il coinvolgimento di tutti i Servizi dell’Ente, 

attraverso: 

➢ la pubblicazione di tutti i dati e documenti previsti dalla normativa vigente; 

➢ il coinvolgimento e la partecipazione attiva all’approfondimento della tematica in materia di 

trasparenza; 

➢ valutazione periodica della qualità delle pubblicazioni, della chiarezza dei contenuti e della 

navigazione all’interno del sito istituzionale ed avvio progressivo di attività correttive e di 

miglioramento. 

Conferma obiettivi di trasparenza di lungo periodo (tre anni) mediante: 
 

➢ la pubblicazione di elaborazioni comprensibili agli utenti del sito con particolare riguardo ai 

dati di natura finanziaria contenuti nei bilanci, rendiconti e nel conto annuale del personale, 

anche con l’ausilio di rappresentazioni grafiche; 

➢ la redazione della Carta dei servizi contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici, 

mediante formazione delle carte da parte di ciascun Servizio dell’Ente e pubblicazione della 

stessa nella sezione “Amministrazione Trasparente”; 

➢ favorire con adeguata formazione del personale e con la creazione di sezioni del sito web 

istituzionale la cultura della rendicontazione (accountability) per creare i presupposti per una 

fattiva partecipazione dei cittadini alla programmazione e verifica degli obiettivi dell’ente. 

In allegato sono indicati, oltre ai Servizi responsabili, i singoli obblighi di pubblicazione previsti dal 

D.lgs. n. 33/2013, la denominazione delle sezioni e delle sottosezioni di I e II livello all’interno della 

sezione “Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale, i riferimenti normativi e la 

periodicità dell’aggiornamento. 

 
6.0 -NOMINA DEI REFERENTI PER LA TRASPARENZA PER OGNI SERVIZIO 

 
Si ritiene opportuno prevedere nel presente Piano che compete, all’interno di ogni area organizzativa, 

a ciascun Responsabile titolare di P.O. la nomina o conferma di un referente per la Trasparenza e, se 

vi sono collaboratori, di un suo sostituto in caso di temporanea assenza, il quale sarà competente ad 

interfacciarsi e a fornire i dati al Responsabile per la Trasparenza per il Servizio di appartenenza. I 

dati trasmessi dovranno comunque essere validati dal Responsabile di Servizio. 

 

 

 

 



7- PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA. 

 
7.0 -Trasparenza e performance 

Il D.lgs. n.33/2013 ha ribadito la necessità di integrazione tra performance e trasparenza, sia per ciò 

che riguarda la pubblicità degli atti e delle informazioni prodotte dal ciclo di gestione della 

performance, sia in relazione alla espressa previsione di obiettivi di trasparenza nel Piano della 

Performance. 

La CIVIT, con la delibera n. 6/2013, ha infatti auspicato un coordinamento tra i due ambiti considerati, 

affinché le misure contenute nei Programmi Triennali per la Trasparenza e l’integrità diventino 

obiettivi da inserire nel Piano della performance. 

Le pagine web dedicate alla performance all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” 

garantiscono la conoscibilità dei dati e delle informazioni relative al ciclo di gestione della 

performance dell’Ente, con particolare riferimento a: 

➢ Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

➢ Piano della performance; 

➢ Relazione sulla performance; 

➢ Documento di validazione del Nucleo di Valutazione della relazione sulla performance. 

 

La pubblicazione di tali strumenti consente di: 

➢ Promuovere la conoscenza ed il controllo diffuso della programmazione, dei risultati attesi e 

di quelli raggiunti, esplicitando assi strategici, obiettivi e indicatori di risultato; 

➢ Favorire la cultura della rendicontazione (accountability). 

 
7.1 - Uffici coinvolti nella predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità. 
 

Il programma viene elaborato dal Responsabile per la Trasparenza, individuato nel Segretario 

comunale, che coordina gli interventi e le azioni relativi alla trasparenza e svolge attività di controllo 

sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

 

7.2 - Termini e modalità di adozione del Programma. 
 

Il Programma viene approvato dalla Giunta comunale, e verrà sottoposto alle osservazioni e proposte 

da parte dei portatori di interesse; viene aggiornato annualmente entro il 31 gennaio, salvo rinvio del 

termine, e costituisce una sezione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. Il programma 

a seguito della sua approvazione è pubblicato nella Sezione Amministrazione Trasparente del sito 

web istituzionale. 

 

 
8- INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA 

 

Tali iniziative hanno lo scopo di favorire l’effettiva conoscenza e l’utilizzazione dei dati pubblicati 

e la partecipazione degli stakeholder interni ed esterni alle iniziative realizzate per la trasparenza e 

l’integrità, saranno definite successivamente appena la dotazione organica consentirà di svolgere 

attività ulteriori rispetto a quelle della erogazione dei servizi pubblici essenziali di competenza del 

Comune. 

 



9- PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

 

9.0 – Soggetti 

All’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità concorrono i soggetti che 

seguono. 

I Responsabili dei Servizi dell’Ente, titolari di posizione organizzativa, hanno i seguenti compiti: 

➢ sono responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti, secondo le indicazioni contenute nell’appendice al Programma; 

➢ sono, in particolare, responsabili della completezza, della tempestività, dell’aggiornamento e 

della pubblicazione dei dati in formato aperto. 

➢ sono altresì responsabili della trasmissione dei dati (ovvero della loro immissione in una 

banca dati informatica o in un archivio), qualora l’attività del Servizio di riferimento consista 

nella comunicazione di dati ad un altro Servizio incaricato della pubblicazione. 

➢ provvedono a disciplinare, per il servizio di competenza, le modalità di “validazione” dei dati 

che i dipendenti incaricati provvedono a pubblicare sul sito web; 

➢ concorrono all’attuazione degli altri obiettivi del presente Programma Triennale. 

I referenti per la trasparenza, individuati dai Responsabili dei Servizi collaborano con i Titolari di 

Posizione Organizzativa all’attuazione del Programma Triennale; coadiuvano e supportano il 

personale assegnato al Servizio Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza nell’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione. 

I medesimi di cui sopra curano inoltre la raccolta dei dati per la pubblicazione da parte dell’Ufficio 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

Gli incaricati della pubblicazione, individuati dai titolari di posizione organizzativa procederanno alla 

pubblicazione dei dati di ogni singolo Servizio provvedono alla pubblicazione dei dati, delle 

informazioni e dei documenti, su indicazione dei soggetti detentori dei dati da pubblicare, garantendo 

il rispetto della normativa sulla Privacy. 

I soggetti detentori dei dati, cioè i dipendenti dell’Ente tenuti a garantire la pubblicazione di dati, 

informazioni o documenti riguardanti i procedimenti amministrativi loro delegati o altra attività 

istituzionale di competenza hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa fornitura del dato, 

dell’informazione e del documento da pubblicare all’incaricato della pubblicazione e ne garantiscono 

la corretta trasmissione nel formato di tipo aperto. 

I predetti devono altresì curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo 

agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 

 

 

 
Completezza e 

accuratezza 

 
I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel 

caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto 

e senza omissioni. 



 

 

 

 

Comprensibilità 

 
Il contenuto dei dati deve essere chiaramente esplicitato, pertanto occorre: 

evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di 

dati in punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di 

calcoli e comparazioni. 

selezionare ed elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari 

e bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi 

è privo di conoscenze specialistiche. 

 

Aggiornamento 
 
Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi. 

 

Tempestività La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione 

dall’utente e comunque nell’ambito di un semestre. 

 
 

Formato aperto 

Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto 

( con espressa esclusione dei formati immagine) e devono essere 

raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni sono 

riportate. 

 

Il Responsabile per la Trasparenza: 
 

➢ controlla l’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità e segnala 

all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (nucleo di 

valutazione), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

➢ controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico; 

➢ provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità. 

➢ formula le necessarie direttive ai Titolari di Posizione Organizzativa, promuove e cura il 

coinvolgimento dei Servizi dell’ente avvalendosi del supporto di tutti i Responsabili di Servizio. 

 

I dipendenti dell’Ente: 

 

➢ assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima collaborazione 

nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati soggetti all'obbligo di pubblicazione sul 

sito istituzionale. 



9.1 - Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 

normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, si applicano per l’aggiornamento 

delle pubblicazioni le disposizioni dettagliate, per ciascun obbligo di trasparenza, nell’appendice al 

presente Programma, con le specificazioni che seguono. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D.lgs. n. 33/2013, la 

pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il 

dato si rende disponibile. 

 
Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Quando prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, si intende che la pubblicazione è 

effettuata nei trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento “annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta 

giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve 

pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 
9.2 - Monitoraggio e vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato ai Titolari di 

Posizione Organizzativa dell’Ente, che vi provvedono costantemente in relazione al Servizio di 

appartenenza. 

Il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità è, inoltre, affidata al Responsabile per la Trasparenza. 

Il monitoraggio avviene di regola con periodicità sopra indicata, unitamente al monitoraggio generale 

sull’attuazione delle altre misure di prevenzione. Esso prevede: 

➢ la pubblicazione semestrale di un prospetto riepilogativo sullo stato di attuazione del 

programma; 

➢ la trasmissione del prospetto riepilogativo al Sindaco e al Nucleo di Valutazione. 

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene, inoltre, attraverso il sistema dei 

controlli interni e viene effettuato, in particolare, in occasione del controllo successivo di regolarità 

amministrativa degli atti. 

 
9.3 - Vigilanza del Nucleo di valutazione 

Compete al Nucleo di Valutazione l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione. 

Il Nucleo utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 

della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile 

della pubblicazione. 



9.4 - Strumenti e tecniche di rilevazione sull’effettivo utilizzo dei dati 

È importante provvedere alla rilevazione periodica del grado di interesse manifestato dai cittadini e 

dagli stakeholder in genere nei confronti delle pubblicazioni effettuate nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”, nonché del livello di utilità e di utilizzazione dei dati pubblicati. 

In tale direzione, oltre ad esaminare le richieste di accesso civico pervenute, è importante raccogliere 

anche eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi e le 

inadempienze riscontrate. 

Segnalazioni e reclami possono essere presentati direttamente al Responsabile per la Trasparenza, 

attraverso la casella di posta elettronica istituzionale disponibile nel sito. 

I dati aggregati relativi ai risultati della rilevazione sono pubblicati sul sito web, sezione 

“Amministrazione Trasparente” – sottosezione “altri contenuti”. 

 
 

9.5 - Modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso civico 

Il procedimento 

Il Responsabile per la Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al Responsabile del 

Servizio competente per materia e ne informa il richiedente. 

Il Responsabile per la Trasparenza, entro trenta giorni, pubblica nel sito web istituzionale del Comune 

il documento, l’informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente 

l’avvenuta pubblicazione e il collegamento ipertestuale (l’indirizzo della pagina web). 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa 

vigente, il Responsabile della Trasparenza ne informa il richiedente indicandogli il collegamento 

ipertestuale. 

In caso di ritardo o mancata risposta 

Nel caso in cui il Responsabile del Servizio competente per materia ritardi o ometta la pubblicazione 

o non fornisca risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all’art. 2, 

comma 9 bis, Legge n.241/1990, il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, procurando i dati o le 

informazioni richieste, secondo le modalità previste dall’ordinamento. 

 
 

10. Dati ulteriori 

La trasparenza intesa come accessibilità totale comporta che le amministrazioni si impegnino a 

pubblicare sui propri siti istituzionali “dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati da norme 

di legge. 

La Legge n. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (art. 1, comma 9, lett. f). 
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1. PREMESSA 
 
Il presente documento costituisce l’allegato metodologico al Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

2019 e fornisce indicazioni utili per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento continuo del 
“Sistema di gestione del rischio corruttivo”. 

 
Il Piano nazionale anticorruzione 2013 e l’Aggiornamento 2015 al PNA avevano fornito una serie 

di indicazioni ai sensi della legge 190/2012, indicazioni che il presente allegato metodologico ha 
ampiamente integrato e aggiornato, tenendo conto delle precedenti esperienze di attuazione dei 
PNA e ispirandosi ai principali standard internazionali di risk management. 

 
Il presente allegato diventa pertanto l’unico documento metodologico da seguire nella 

predisposizione dei Piani triennali della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo, mentre restano validi riferimenti 
gli approfondimenti tematici (es. contratti pubblici, sanità, istituzioni universitarie, etc.) riportati nei 
precedenti PNA. 

 
Pur in continuità con i precedenti PNA, questo documento sviluppa ed aggiorna alcune indicazioni 

metodologiche allo scopo di indirizzare ed accompagnare le pubbliche amministrazioni, le società e gli 
enti chiamati ad applicare la legge 190/2012 (d’ora in poi amministrazioni) verso un approccio alla 
prevenzione della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo da un punto di vista 
sostanziale e non meramente formale. 

 
Le indicazioni contenute nel presente documento sono state elaborate:  
a) nel rispetto dei c.d. “Principi Guida”, esplicitati nel testo del PNA 2019; 
b) intervenendo in maniera sostanziale sugli snodi rispetto ai quali le analisi dei PTPCT, finora 

condotte dall’ANAC, hanno evidenziato rilevanti criticità (ad es. la valutazione del rischio);  
c) revisionando ed ampliando alcuni aspetti del processo di gestione del rischio finora poco 

sviluppati (ad es. il monitoraggio); 
d) fornendo alcune semplificazioni al fine di favorire l’attuazione graduale del “Sistema di gestione 

del rischio corruttivo”, soprattutto da parte di amministrazioni di piccole dimensioni. 
 

Il carattere non omogeneo delle amministrazioni richiede adattamenti e flessibilità, sia con 
riferimento alle fasi di analisi e valutazione dei rischi corruttivi , sia rispetto alle misure di trattamento 
volte a prevenire i rischi stessi. Un approccio flessibile e contestualizzato, che tenga conto delle 
specificità di ogni singola amministrazione e del contesto interno ed esterno nel quale essa opera, 
consente di evitare la “burocratizzazione” degli strumenti e delle tecniche per la gestione del rischio. 
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Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella Figura1: 
 

Figura 1 – Il processo di gestione del rischio di corruzione 
 

 
 

 
 
Il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere progettato ed attuato tenendo presente le 

sue principali finalità, ossia favorire, attraverso misure organizzative sostenibili, il buon andamento e 
l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e prevenire il verificarsi di eventi corruttivi. 
La mappatura dei processi, l’analisi e la valutazione del rischio, migliorando  la conoscenza 
dell’amministrazione, consentono di alimentare e migliorare il processo decisionale alla luce del costante 
aggiornamento delle informazioni disponibili.  

  
In tale contesto è altamente auspicabile, come buona prassi, non introdurre ulteriori misure di 

controlli bensì razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti nelle amministrazioni 
evitando di implementare misure di prevenzione solo formali e migliorandone la finalizzazione rispetto 
agli obiettivi indicati. 

 
Il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne 

favorisce il continuo miglioramento. Le fasi centrali del sistema sono l’analisi del contesto, la 
valutazione del rischio e il trattamento del rischio, a cui si affiancano due ulteriori fasi trasversali (la fase 
di consultazione e comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame del sistema). Sviluppandosi in 
maniera “ciclica”, in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica migliorativa, delle 
risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza accumulata e adattandosi agli eventuali 
cambiamenti del contesto interno ed esterno.  
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2. COMPITI DEI PRINCIPALI ATTORI 
 
La vigente disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al  Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) un importante ruolo di coordinamento 
del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT 
e al monitoraggio. 
 

Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri attori 
organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo di 
gestione del rischio. Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è 
strettamente connessa al contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione. 

 
Si suggerisce al RPCT di specificare i compiti dei vari attori coinvolti nella gestione del 

rischio all’interno dei PTPCT in modo da attivare, eventualmente, quanto disposto dal quarto 
periodo del comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/20121 e dal secondo periodo del comma 14 del 
medesimo articolo2. 
 

Di seguito, si espongono sinteticamente i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel 
sistema di gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a 
garantire una piena effettività dello stesso.  

 
Figura 2 - Gli attori convolti nel sistema di gestione del rischio 

 
  

                                                 
 
1 Il quale prevede: «il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala all'organo di indirizzo e all'organismo 

indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica 
agli uf f ici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misur e in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza». 

2 Il quale prevede: «La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce 
illecito disciplinare». 
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L’organo di indirizzo politico-amministrativo deve: 

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 
corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 
sviluppate nel tempo; 

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 
che coinvolgano l’intero personale. 

 
I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative devono: 

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede 
di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con 
il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure; 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di  corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici , nonché la 
diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 
PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione 
delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure 
specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei 
principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione 
con il RPCT. 

 
Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture con funzioni assimilabili, devono: 

- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 
agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 
corruttivo; 

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 
rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il cic lo di 
gestione del rischio corruttivo. 

 
Gli RPCT possono avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per: 

- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il 
supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità 
delle misure di trattamento del rischio; 

- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.  
 
Laddove le strutture di vigilanza e di audit interno non siano presenti a causa delle ridotte dimensioni 
delle amministrazioni o per altre ragioni organizzative, le stesse amministrazioni possono prendere in 
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considerazione la possibilità di istituirle, eventualmente in collaborazione con altre amministrazioni3, in 
applicazione del principio guida sulle collaborazioni.  
È opportuno che i dipendenti partecipino attivamente al processo di gestione del rischio e, in 
particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.  
 
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, 
uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della 
corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 
 
È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, creare una rete di 
referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili del 
RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni periferiche, supportandolo 
operativamente in tutte le fasi del processo. In ogni caso, la figura del referente non va intesa come un 
modo per deresponsabilizzare il dirigente preposto all’unità organizzativa in merito al ruolo e alle sue 
responsabilità nell’ambito del "Sistema di gestione del rischio corruttivo”. 
 
  

                                                 
 
3 La condivisione di risorse e di metodologie tra amministrazioni è coerente con il principio di gestione del rischio 

corruttivo (Collaborazioni tra amministrazioni) descritto nel Piano e permette di rispettare la clausola di invarianza degli 
oneri a carico della finanza pubblica (art. 2 della Legge 190/2012). 
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3. ANALISI DEL CONTESTO 
 
La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed 

interno. In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio 
corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla 
propria organizzazione (contesto interno).  

 
Figura 3 - Le fasi dell’analisi del contesto 

 
 

3.1 ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le 
caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la 
valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  

 
Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente a 

ciascuna amministrazione di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, 
e non solo, tenendo conto delle caratteristiche del territorio e del l’ambiente in cui opera. In particolare, 
l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche 
culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento (ad esempio, cluster 
o comparto) nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder e di come queste ultime possano 
influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al 
suo interno. 

 
In altri termini, la disamina delle principali dinamiche territoriali o settoriali e influenze o pressioni 

di interessi esterni cui l’amministrazione può essere sottoposta costituisce un passaggio essenziale nel 
valutare se, e in che misura, il contesto, territoriale o settoriale, di riferimento incida sul rischio 
corruttivo e conseguentemente nell’elaborare una strategia di gestione del rischio adeguata e puntuale.  

 
Da un punto di vista operativo, l’analisi del contesto esterno è riconducibile sostanzialmente a due 

tipologie di attività: 1) l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della 
rilevazione del rischio corruttivo. 

• Caratteristiche del territorio o 
del settore di riferimento

• Relazioni con gli stakeholder
Esterno

• Struttura organizzativa

• “Mappatura” dei processiInterno
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Figura 4 - Le attività funzionali all’analisi del contesto esterno 

 
 
Con riferimento al primo aspetto, è opportuno che l’amministrazione utilizzi dati e informazioni 

sia di tipo “oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del 
fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder. Le informazioni possono essere ricavate da fonti diverse, 
esterne ed interne all’amministrazione e potrebbero confluire in banche dati digitali, comuni ed 
interoperabili, a disposizione delle amministrazioni dello stesso territorio o settore d’intervento . 

 
Box 1 - Fonti dati per l’analisi di contesto 

· Riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi al 
contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi di 
diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.). Particolare importanza 
rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di riferimento (ad 
esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della criminalità organizzata 
e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai 
reati contro la Pubblica Amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili 
attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di 
Cassazione). Può essere molto utile inoltre condurre apposite indagini relative agli stakeholder di 
riferimento attraverso questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste etc.). 

· Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o 
con i responsabili delle strutture; segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o altre 
modalità; risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di incontri 
e/o attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore. 
 
La scelta dei dati da utilizzare per realizzare l’analisi del contesto esterno deve essere ispirata a due 

criteri fondamentali: a) la rilevanza degli stessi rispetto alle caratteristiche del territorio o del settore; b) il 
bilanciamento delle esigenze di completezza e sintesi, dal momento che l’amministrazione dovrebbe 
reperire e analizzare esclusivamente i dati e le informazioni utili ad inquadrare il fenomeno 
corruttivo all’interno del territorio o del settore di intervento. In altri termini, è importante 
selezionare ed analizzare le informazioni e i dati in maniera non acritica ma funzionale alla realizzazione 
delle fasi di identificazione e analisi degli eventi rischiosi nonché di individuazione e programmazione 
delle misure specifiche di prevenzione.  

A tal fine può rivelarsi utile che nel PTPCT venga fornita evidenza specifica di come l’analisi di 
contesto esterno abbia portato elementi utili alla rilevazione di aree di rischio da esaminare 
prioritariamente, alla identificazione di nuovi eventi rischiosi, alla elaborazione di misure di prevenzione 
specifiche.  

Infine, l’analisi di contesto può beneficiare di attività di collaborazione tra amministrazioni che 
operano in uno stesso territorio o nello stesso settore e che potrebbero disporre di risorse e 
capacità di acquisizione e analisi dei dati diverse, realizzando in tal modo economie di scala, e 
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producendo analisi congiunte.  Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1, co. 6, della l. 190/2012, le 
Prefetture territorialmente competenti possono fornire, su richiesta degli enti locali, un supporto 
tecnico e informativo anche nell’ambito della consueta collaborazione con detti enti. Analogamente, 
anche le “zone omogenee” delle città metropolitane, possono rappresentare un utile riferimento per i 
comuni del territorio ai fini dell’analisi del contesto esterno, così come le Province possono fornire un 
supporto agli enti locali che ricadono nel relativo ambito territoriale (cfr. parte speciale del PNA 2016, 
Approfondimento I, “Piccoli Comuni”). 

 

3.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 
per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far 
emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità 
dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della 
corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

 
 
La struttura organizzativa 
 
Nel sistema delle responsabilità vengono in rilievo la struttura organizzativa dell’amministrazione 

e le principali funzioni da essa svolte. È importante rappresentare sinteticamente l’articolazione 
organizzativa dell’amministrazione, sia con riferimento alla struttura organizzativa centrale che alle 
eventuali sedi periferiche dislocate sul territorio, evidenziando la dimensione organizzativa anche in 
termini di dotazione di personale per macro-struttura. 

 
La selezione delle informazioni e dei dati (come già evidenziato per l’analisi del contesto 

esterno) deve essere funzionale all’individuazione di elementi utili ad esaminare come le 
caratteristiche organizzative possano influenzare il profilo di rischio dell’amministrazione e 
non deve consistere in una mera presentazione della struttura organizzativa. 
 

Box 2 –Informazioni utili alla rappresentazione della struttura organizzativa 

Ai fini della identificazione del sistema delle responsabilità organizzative, si consiglia di considerare:  
· organi di indirizzo, 
· struttura organizzativa (organigramma), 
· ruoli e responsabilità; 
· politiche, obiettivi e strategie; 
· risorse, 
· conoscenze, sistemi e tecnologie; 
· qualità e quantità del personale; 
· cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica;  
· sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali);  
· relazioni interne ed esterne.  
 
Molti dei dati da utilizzare per l’analisi del contesto sono contenuti anche in altri strumenti di 
programmazione (v. Piano delle performance) o in documenti che l’amministrazione già predispone ad 
altri fini (v. conto annuale, documento unico di programmazione degli enti locali). È utile mettere a 
sistema tutti i dati già disponibili, eventualmente anche creando banche dati digitali, comuni ed 
interoperabili, da cui estrapolare informazioni funzionali ai fini delle analisi in oggetto, e valorizzare 
elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella logica della coerente integrazione fra strumenti e 
della sostenibilità organizzativa. 
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La “mappatura” dei processi 
 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, 
consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera 
attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, 
in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risult ino potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 

Nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 
un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste , in quanto il rischio di 
corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. Si fa riferimento, in particolare, alle attività di 
pubblico interesse, che possono consistere: a) nello svolgimento di vere e proprie funzioni pubbliche; 
b) nell’erogazione, a favore dell’amministrazione affidante, di attività strumentali ; c) nell’erogazione, a 
favore delle collettività di cittadini, dei servizi pubblici nella duplice accezione, di derivazione 
comunitaria, di “servizi di interesse generale” e di “servizi di interesse economico generale” . 
 

La mappatura dei processi è un modo efficace di individuare e rappresentare le attività 
dell’amministrazione, e comprende l’insieme delle tecniche utilizzate per identificare e rappresentare i 
processi organizzativi, nelle proprie attività componenti e nelle loro interazioni con altri processi. In 
questa sede, la mappatura assume carattere strumentale a i fini dell’identificazione, della valutazione e del 
trattamento dei rischi corruttivi. L’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare , in forma chiara 
e comprensibile, nel PTPCT.  

Una mappatura dei processi adeguata consente all’organizzazione  di evidenziare duplicazioni, 
ridondanze e inefficienze e quindi di poter migliorare l’efficienza allocativa e finanziaria, l’efficacia, la 
produttività, la qualità dei servizi erogati, e di porre le basi per una corretta attuazione del processo di 
gestione del rischio corruttivo. È, inoltre, indispensabile che la mappatura del rischio sia integrata con i 
sistemi di gestione spesso già presenti nelle organizzazioni (controlli di gestione, sistema di auditing e 
sistemi di gestione per la qualità, sistemi di performance management), secondo il principio guida della 
“integrazione”, in modo da generare sinergie di tipo organizzativo e gestionale. Ad esempio, laddove, 
una mappatura dei processi sia stata già realizzata anche per altre finalità (es. revisione organizzativa per 
processi o sistema di performance management), si suggerisce di considerarla come un punto di partenza, in 
modo da evitare duplicazioni e favorire sinergie, finalizzandola alla gestione del rischio di corruzione. 

 
Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti 

che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente).  

Si tratta di un concetto organizzativo che -ai fini dell’analisi del rischio- ha il vantaggio di essere più 
flessibile, gestibile, completo e concreto nella descrizione delle attività rispetto al procedimento 
amministrativo. In particolare, il processo è un concetto organizzativo: 

· più flessibile, in quanto il livello di dettaglio dell’oggetto di analisi non è definito in 
maniera esogena (dalla normativa) ma è frutto di una scelta di chi imposta il sistema. Si può 
quindi definire l’analiticità della mappatura di un processo a seconda dello scopo, delle 
risorse e delle competenze di cui l’organizzazione dispone. A titolo esemplificativo, un 
processo relativo al rilascio di determinate autorizzazioni potrebbe essere definito in 
maniera più sintetica (attività 1: ricezione domanda; attività 2: verifica dei requisiti; attività 
3: rilascio della autorizzazione) oppure in maniera più analitica (invece di definire un’unica 
attività di ricezione della domanda, si potrebbero individuare attività più dettagliate quali la 
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verifica completezza e firme del modulo di richiesta, la protocollazione, il rilascio di 
ricevuta all’utente richiedente, etc.); 

· più gestibile, in quanto può favorire la riduzione della numerosità degli oggetti di analisi , 
aggregando più procedimenti in un unico processo. Questo aspetto rappresenta un 
notevole vantaggio soprattutto per le amministrazioni che devono gestire una elevata 
quantità di procedimenti amministrativi. Se, ad esempio, un comune avesse rilevato alcune 
migliaia di procedimenti amministrativi potrebbe aggregarli in qualche centinaio di processi 
organizzativi. Poiché ogni elemento rilevato in questa fase andrebbe poi scomposto e 
analizzato nelle fasi successive in termini di rischiosità, il vantaggio di analizzare entità 
nell’ordine delle centinaia rispetto alle migliaia  appare evidente. Questa modalità non 
intende inibire la possibilità che un’amministrazione o ente conduca un’analisi di maggiore 
dettaglio, ma suggerisce di effettuare una scelta consapevole che tenga conto della reale 
utilità e della sostenibilità organizzativa delle scelte effettuate; 

· più completo, in quanto se, da un lato, non tutta l’attività amministrativa è 
procedimentalizzata, dall’altro, i processi possono abbracciare tutta l’attività svolta 
dall’amministrazione. 

· più concreto, in quanto descrive il “chi”, il “come” e il “quando” dell’effettivo 
svolgimento dell’attività e non “come dovrebbe essere fatta per norma”.  

 
Nell’ottica della ricerca di sinergie, un’eventuale rilevazione dei procedimenti amministrativi già 

svolta potrebbe rappresentare un punto di partenza per l’identificazione dei processi  organizzativi, 
secondo le indicazioni metodologie contenute nel presente allegato.  

 
La mappatura dei processi si articola nelle fasi riportate nella figura seguente. 
 

Figura 5 - Le fasi della mappatura dei processi 

 
 
Identificazione 

 
L’identificazione dei processi è il primo passo da realizzare per uno svolgimento corretto della 

mappatura dei processi e consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 
dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno 
essere accuratamente esaminati e descritti. In altre parole, in questa fase l’obiettivo è quello di definire la 
lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase 4. 

È opportuno ribadire che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate 
da una analisi strutturata) a rischio.  
 

 
 
 
 
 

                                                 
 

4 Per elenco dei processi, si intende una lista esaustiva composta dai nomi dei processi che dovranno essere oggetto di 
descrizione.  
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Box 3 – L’elenco dei processi 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura dei processi è l’identificazione dell’Elenco completo 
dei processi dall’amministrazione. Per fare ciò, è necessario partire dalla rilevazione e classificazione di 
tutte le attività interne. Per identificare i processi sarà quindi opportuno partire dall’analisi della 
documentazione esistente dell’organizzazione (organigramma, funzionigramma, job description relative 
alle posizioni coinvolte nei processi, regolamenti, etc.) al fine di effettuare una prima catalogazione, in 
macro-aggregati, dell’attività svolta. È consigliato inoltre, effettuare delle analisi di benchmark relative a 
modelli di processi tipici di organizzazioni aventi analoghe finalità. Si rammenta che l’analisi di 
benchmark consiste in un confronto sistematico di situazioni analoghe da cui poter trarre spunti utili, 
non già nel “copia-incolla”. Ogni elemento ritenuto utile alla propria analisi necessita, sempre, di una 
contestualizzazione rispetto alle caratteristiche specifiche della propria organizzazione. 
Altro elemento utile ai fini della identificazione della lista dei processi, è il catalogo dei procedimenti 
amministrativi (se rilevati). A seconda del livello di analisi desiderato (ampiezza della definizione di 
processo utilizzata) si potrà procedere eventualmente attraverso opportuni raggruppamenti di 
procedimenti omogenei in processi (nel caso in cui più procedimenti siano finalizzati alla realizzazione 
di un medesimo risultato). Come già ribadito, tuttavia, si rammenta che la lista dei procedimenti non è 
esaustiva di tutta l’attività svolta dall’amministrazione, poiché non tutta l’attività è riconducibile ai 
procedimenti amministrativi. 
 

L’elenco potrà essere aggregato nelle cosiddette “aree di rischio”5, intese come raggruppamenti 
omogenei di processi6. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali 
sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), 
mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche 
peculiari delle attività da essa svolte. 

 
Tabella 1- Aree di rischio e processi 

Area di rischio 1 Processo 1 
Processo 2 
Processo n. 

Area di rischio 2  Processo 1 
Area di rischio n. Processo 1 

Processo n. 
 

Con riferimento alla distinzione tra aree di rischio generali e specifiche, l’identificazione concreta 
delle stesse è rimessa all’autonomia e alla responsabilità di ogni amministrazione. La tabella 3 riporta 
tutte le aree di rischio già richiamate nei precedenti PNA. Si sottolinea, comunque,  che tale elenco non 
può in alcun modo considerarsi esaustivo, date le specificità delle varie tipologie di amministrazioni 
di cui è necessario tener conto. 
 

 
Descrizione 
 
Dopo aver identificato i processi, come evidenziato nella fase 1, è opportuno comprenderne le 

modalità di svolgimento attraverso la loro descrizione (fase 2). Ai fini dell’attività di prevenzione della 

                                                 
 

5Per una rappresentazione esemplificativa delle aree di rischio generali e specifiche di alcuni comparti oggetto di analisi dei 
precedenti PNA, si veda la tabella 3. 
6 A titolo meramente esemplificativo, l’area di rischio “contratti pubblici” dovrà contenere tutti quei processi che hanno 
attinenza con le attività svolte dall’amministrazione per la programmazione e gestione delle attività di acquisizione di beni  e 
servizi ed esecuzione di lavori.  
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corruzione, la descrizione del processo è una fase particolarmente rilevante, in quanto consente di 
identificare più agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento.  
  



15 
 

 
Box 4 – Gli elementi utili per la descrizione dei processi  
 

Per descrivere in maniera efficace ed esaustiva i singoli processi si consiglia di rappresentare i seguenti 
elementi: 

· elementi in ingresso che innescano il processo - - “input”; 
· risultato atteso del processo – “output”; 
· sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le “attività”; 
· momenti di sviluppo delle attività – le “fasi”;  
· responsabilità connesse alla corretta realizzazione del processo; 
· tempi di svolgimento del processo e delle sue attività;  
· vincoli del processo; 
· risorse e interrelazioni tra i processi; 
· criticità del processo. 

Si rammenta che le modalità di svolgimento di un medesimo processo in differenti organizzazioni, 
anche laddove particolarmente vincolato da norme, possono differire in maniera significativa in quanto 
si tratta, sostanzialmente, di prassi operative, sedimentate nel tempo, realizzate da soggetti diversi. 
Appare evidente che ciò può incidere, in maniera altrettanto significativa, sugli eventi rischiosi che 
possono verificarsi durante lo svolgimento degli stessi processi. A titolo meramente esemplificativo, si 
pensi ad un processo relativo ad autorizzazioni, svolto da due enti locali, anche della stessa dimensione 
organizzativa. Nel rispetto delle norme che ne regolano le fasi (es. ricezione dell’istanza, istruttoria, e 
provvedimento finale), le modalità operative attraverso cui l’ente riceve l’istanza e svolge l’istruttoria, 
possono differire tra le due amministrazioni (ad esempio, una consentirebbe la ricezione dell’istanza a 
mano, l’altra solo tramite PEC, etc.). Ciò, oltre a comportare criticità organizzative di diversa natura, 
può incidere in maniera rilevante sulle tipologie di eventi rischiosi che possono verificarsi durante lo 
svolgimento delle stesse attività (riprendendo l’esempio precedente, la consegna a mano non garantisce 
la stessa trasparenza e certezza sull’integrità della documentazione e i tempi di consegna di una 
ricezione via pec o altro sistema informatico). 

 
Gli elementi riportati nel Box 4 costituiscono l’insieme delle variabili chiave necessarie ad 

evidenziare le caratteristiche distintive del processo in esame. Il risultato di questa fase è, dunque, una 
descrizione dettagliata del processo, che aiuta a comprenderne meglio sia le dinamiche che le sue 
criticità rispetto allo “stato dell’arte”, anche al fine di ridisegnarlo per ridurne le criticità rilevate.  

 
Ferma restando l’utilità di pervenire gradualmente ad una descrizione analitica dei processi 

dell’amministrazione nei termini indicati nel Box 4, appare opportuno precisare che tale risultato può 
essere raggiunto in maniera progressiva nei diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, 
tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili .  

La gradualità di approfondimento, per tenere conto delle esigenze delle amministrazioni di 
piccole dimensioni o caratterizzate da criticità organizzative (scarse risorse e/o competenze), può 
riguardare: 

a. gli elementi funzionali alla descrizione dei processi (illustrati nel precedente Box 4);  
b. gli ambiti di attività (aree di rischio) da destinare all’approfondimento. 

 
Con riferimento al primo punto (a), le amministrazioni possono procedere gradualmente ad 

inserire elementi descrittivi del processo. Si ritiene prioritario partire almeno dai seguenti elementi 
di base: 

· breve descrizione del processo (che cos’è e che finalità ha);  
· attività che scandiscono e compongono il processo; 
· responsabilità complessiva del processo e soggetti che svolgono le attività del processo.  
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Tramite il richiamato approfondimento graduale, sarà possibile aggiungere, nelle annualità 

successive, ulteriori elementi di descrizione (es. input, output, etc.), fino a raggiungere la completezza 
della descrizione del processo. 

  
Si rammenta che tali elementi possono essere utili anche per altre finalità per le quali la mappatura 

dei processi può essere realizzata (es. controllo di gestione, ripartizione dei carichi di lavoro, etc.). 
Pertanto, essa può rappresentare un utile strumento di gestione, in un’ottica di semplificazione, di 
integrazione e coordinamento con gli altri strumenti gestionali dell’ente. 

 
Per quanto riguarda il secondo punto (b), le amministrazioni possono programmare nel tempo la 

descrizione dei processi, specificando le priorità di approfondimento delle aree di rischio, ed 
esplicitandone chiaramente le motivazioni. In altre parole, l’amministrazione può realizzare, nel tempo, 
la descrizione completa, partendo da quei processi che afferiscono ad aree di rischio ritenute 
maggiormente sensibili, motivando nel Piano tali decisioni e specificando i tempi di realizzazione della 
stessa. La decisione sulle priorità da assegnare alle aree di rischio dovrebbe essere presa in 
considerazione degli elementi riportati nel Box 5. 

 
Box 5– Gli elementi utili alla definizione delle priorità tra le aree di rischio 

- risultanze dell’analisi del contesto esterno (se, ad esempio, dall’analisi è emerso un problema relativo 
all’ambiente o alla gestione dei rifiuti, dovranno avere priorità nell’approfondimento le aree di 
rischio attinenti a tali tematiche quali Area gestione rifiuti, Provvedimenti privi di effetto 
economico, etc.); 

- precedenti giudiziari o “eventi sentinella” relativi a particolari episodi attinenti a specifici ambiti di 
interesse dell’amministrazione; 

- analisi del contesto interno (ad esempio stante la dislocazione territoriale degli uffici 
dell’amministrazione, le funzioni gestite a livello decentralizzato comportano un minor controllo in 
talune attività). 

 
Per quei processi per i quali l’attività di descrizione è, temporaneamente, rimandata all’annualità 

successiva, si dovrà comunque procedere alle fasi successive del processo di gestione del rischio e in 
particolare alla valutazione (paragrafo 5) e al trattamento (paragrafo 6).  

 
Rappresentazione 
 
L’ultima fase della mappatura dei processi (fase 3) concerne la rappresentazione degli elementi 

descrittivi del processo illustrati nella precedente fase. 
Esistono varie modalità e approcci per rappresentare il processo, tra cui la rappresentazione grafica 

attraverso l’utilizzo di diagrammi di flusso e la rappresentazione sotto forma tabellare. Quest’ultima è la 
forma più semplice e immediata (v. Tab. 2). 

Gli elementi da includere nella rappresentazione dei processi possono essere più o meno numerosi 
a seconda del livello di analiticità con cui è stata svolta la fase di descrizione. In ogni caso, in una logica 
di semplificazione, si suggerisce di includere solo gli elementi strettamente funzionali allo svolgimento 
delle fasi successive del processo di gestione del rischio (valutazione e trattamento).  La Tabella. 2 
esemplifica una rappresentazione sintetica contenente gli elementi essenziali.  
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Tabella 2- Esempio di rappresentazione tabellare sintetica 

Processo Fasi Attività Responsabilità 

Processo A 

1 
Attività 1 

Unità organizzative 1 e 
2 

Attività n Unità organizzativa n 

n 
Attività 1 Unità organizzativa 4 

Attività n 
Unità organizzative1 e 

3 

Processo N 

1 

Attività 1 Unità organizzativa 1 
Attività 2 Unità organizzativa 2 

Attività 3 
Unità organizzative 2 e 

4 
Attività n Unità organizzativa n 

n 
Attività 1 

Unità organizzativa 1, 2 
e 5 

Attività 2 Unità organizzativa 4 
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Modalità di realizzazione della mappatura dei processi 
 
La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una 
compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 
corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

 
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali. Può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un 
gruppo di lavoro dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 
principali flussi. In particolare, si ribadisce che, soprattutto in questa fase, il RPCT, che coordina la 
mappatura dei processi dell’intera amministrazione, deve poter disporre delle risorse necessarie e della 
collaborazione dell’intera struttura organizzativa. In particolare i dirigenti, ai sensi dell’art . 16 comma 1-
bis, del 165/2001, lettera l-ter), forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 
attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del 
rischio medesimo e tutti i dipendenti, ai sensi dell’art. 8 del DPR. 62/2013, prestano collaborazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione. La mancata collaborazione può altresì essere considerata 
dal RPCT in fase di valutazione del rischio. 

 
Si consiglia, infine, di programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi 

individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla  loro “mappatura”, in maniera tale da 
rendere possibile, con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni 
semplificate (es. elenco dei processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione 
più analitica ed estesa). A tal fine, laddove possibile, si suggerisce di avvalersi di strumenti e soluzioni 
informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle 
informazioni necessarie, sfruttando ogni possibile sinergia con altre iniziative che richiedono interventi 
simili (controllo di gestione, certificazione di qualità, analisi dei carichi di lavoro, sistema di performance 
management, ecc.). 
 

Figura 6 – La gradualità della mappatura dei processi 

 

Identificazione

Descrizione

Rappresentazione

Fasi Risultato  

Elenco dei 

processi

Scheda di

descrizione

Tabella (o 

diagramma) dei 

processi

Gradualità 

Elenco completo dei processi – tutta 

l’attività dell’amministrazione 

Solo alcuni processi Tutti processi

Solo alcuni elementi 

descrittivi
Tutti gli elementi 

descrittivi
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Tabella 3– Elenco delle principali aree di rischio 
 

Amministrazioni ed 
Enti interessati 

Aree di rischio Riferimento 

Tutti 

Provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 
2 del PNA 2013, corrispondente 
ad autorizzazioni e concessioni 
(lettera a, comma 16 art. 1 della 
Legge 190/2012) 

Provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario. 

Aree di rischio generali - Allegato 
2 del PNA 2013, corrispondente 
alla concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati 
(lettera c, comma 16 art. 1 della 
Legge 190/2012) 

Contratti Pubblici (ex affidamento di 
lavori, servizi e forniture) 

Aree di rischio generali - Legge 
190/2012 – PNA 2013 e 
Aggiornamento 2015 al PNA, 
con particolare riferimento al 
paragrafo 4. Fasi delle procedure 
di approvvigionamento 

Acquisizione e gestione del personale 
(ex acquisizione e alla progressione del 
personale) 

Aree di rischio generali - Legge 
190/2012 – PNA 2013 e 
Aggiornamento 2015 al PNA 
punto b, Par. 6.3, nota 10 

Gestione delle entrate, delle spese e del 
patrimonio; 

Aree di rischio generali – 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; Aree di rischio generali – 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Incarichi e nomine; Aree di rischio generali – 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Affari legali e contenzioso. Aree di rischio generali – 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b)  

Regioni e Enti locali Governo del territorio Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale VI – Governo del 
territorio del PNA 2016 

MIBACT Tutela e valorizzazione dei beni culturali Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale V – Tutela e 
valorizzazione dei beni culturali 
del PNA 2016 

Regioni Regolazione in ambito sanitario Aree di rischio specifiche – PNA 
2015 e Parte Speciale VII - Sanità 
del PNA 2016 
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Regioni, Ministeri Le procedure di gestione dei fondi 
strutturali e dei fondi nazionali per le 
politiche di coesione 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II del PNA 2018 

Regioni e Enti locali Gestione dei rifiuti Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III del PNA 2018 

Enti locali Pianificazione urbanistica Aree di rischio specifiche – PNA 
2015 

Camere di commercio, 
industria, artigianato e 
agricoltura 

Regolazione e tutela del mercato Aree di rischio specifiche – PNA 
2015 

Aziende ed enti del 
Servizio sanitario 
nazionale 

Attività libero professionale  Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - SANITA' 
dell'Aggiornamento 2015 al PNA 
e Parte Speciale IV - SANITA' 
del PNA 2016 

Liste di attesa Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - SANITA' 
dell'Aggiornamento 2015 al PNA 
e Parte Speciale IV - SANITA' 
del PNA 2016 

Rapporti con soggetti erogatori Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - SANITA' 
dell'Aggiornamento 2015 al PNA 
e Parte Speciale IV - SANITA' 
del PNA 2016 

Farmaceutica, dispositivi e altre 
tecnologie: ricerca, sperimentazioni e 
sponsorizzazioni 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - SANITA' 
dell'Aggiornamento 2015 al PNA 
e Parte Speciale IV - SANITA' 
del PNA 2016 

Attività conseguenti al decesso in 
ambito intraospedaliero. 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - SANITA' 
dell'Aggiornamento 2015 al PNA 
e Parte Speciale IV - SANITA' 
del PNA 2016 

Ordini e collegi 
professionali 

Formazione professionale continua Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Ordini Professionali 
del PNA 2016 

Rilascio di pareri di congruità Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Ordini Professionali 
del PNA 2016 

Indicazione di professionisti per 
l’affidamento di incarichi specifici. 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Ordini Professionali 
del PNA 2016 

Città metropolitane 

Pianificazione territoriale provinciale di 
coordinamento, nonché tutela e 
valorizzazione dell'ambiente, per gli 
aspetti di competenza 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Pianificazione dei servizi di trasporto in 
ambito provinciale, autorizzazione e 
controllo in materia di trasporto 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 
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privato, in coerenza con la 
programmazione regionale, nonché 
costruzione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della 
circolazione stradale ad esse inerente 
programmazione provinciale della rete 
scolastica, nel rispetto della 
programmazione regionale 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Raccolta ed elaborazione di dati, 
assistenza tecnico-amministrativa agli 
enti locali 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Gestione dell'edilizia scolastica Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Controllo dei fenomeni discriminatori 
in ambito occupazionale e promozione 
delle pari opportunità sul territorio 
provinciale 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Cura dello sviluppo strategico del 
territorio e gestione di servizi in forma 
associata in base alle specificità del 
territorio medesimo 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Cura delle relazioni istituzionali con 
province, province autonome, regioni, 
regioni a statuto speciale ed enti 
territoriali di altri Stati, con esse 
confinanti e il cui territorio abbia 
caratteristiche montane, anche 
stipulando accordi e convenzioni con gli 
enti predetti 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale II - Città Metropolitane 
del PNA 2016 

Istituzioni Scolastiche 

Progettazione del servizio scolastico Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Organizzazione del servizio scolastico Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Autovalutazione dell’istituzione 
scolastica 

Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Sviluppo e di valorizzazione delle 
risorse umane 

Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Valutazione degli studenti Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Gestione dei locali scolastici di 
proprieta ̀ degli EE.LL. 

Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 

Procedure di acquisizione di beni e 
servizi 

Aree di rischio specifiche – 
Sezione Speciale IV - Istituzioni 
Scolastiche del PNA 2016 
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Autorità di sistema 
portuale 

Concessioni e autorizzazioni Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - Autorità di sistema 
portuale del PNA 2017 

Scadenza e rinnovo della concessione Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - Autorità di sistema 
portuale del PNA 2017 

Vigilanza e attività ispettiva nelle sedi 
portuali 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale I - Autorità di sistema 
portuale del PNA 2017 

Università 

Gestione delle attività di ricerca Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III - Le Istituzioni 
Universitarie del PNA 2017 

Gestione della didattica Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III - Le Istituzioni 
Universitarie del PNA 2017 

Reclutamento dei docenti Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III - Le Istituzioni 
Universitarie del PNA 2017 

Gestione delle autorizzazioni dei 
professori universitari allo svolgimento 
di attività esterne 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III - Le Istituzioni 
Universitarie del PNA 2017 

Gestione degli enti e delle attività 
esternalizzate dalle università 

Aree di rischio specifiche – Parte 
Speciale III - Le Istituzioni 
Universitarie del PNA 2017 
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4. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le 
possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).  

 
La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione.  
 

4.1 IDENTIFICAZIONE DEGLI EVENTI RISCHIOSI 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 
comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 
dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo.  

 
Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e 

la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione 
della corruzione. 

 
L’identificazione dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, 

potrebbero verificarsi. Anche in questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è 
fondamentale poiché i responsabili degli uffici (o processi), avendo una conoscenza approfondita delle 
attività svolte dall’amministrazione, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi.  

 
In ogni caso, è opportuno che il RPCT, nell’esercizio del suo ruolo, mantenga un atteggiamento 

attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a 
integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi. Similmente, anche gli altri attori descritti nel 
paragrafo 2 contribuiscono attivamente, dovendosi intendere che una adeguata gestione del rischio 
è responsabilità dell’intera amministrazione e non unicamente del RPCT . 

 
Ai fini dell’identificazione dei rischi è necessario:  

a) definire l’oggetto di analisi; 
b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 
c) individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli nel PTPCT. 

 
Figura 7 - Le azioni necessarie per l’identificazione dei rischi 

 
 
 

a) Definizione dell’oggetto di analisi 
 
Per una corretta identificazione dei rischi è necessario definire, in via preliminare, l’oggetto di 

analisi, ossia l’unità di riferimento rispetto al quale individuare gli eventi rischiosi.  
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Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle 
risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità 
progressivamente crescenti. Oggetto di analisi può essere, infatti, l’intero processo o le singole attività di 
cui si compone il processo (si rinvia in proposito al paragrafo 3.2).  

 
Si ritiene che il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato 

dal processo7. In questo caso, i processi rappresentativi di tutta l’attività dell’amministrazione non sono 
ulteriormente disaggregati in attività. Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli 
eventi rischiosi che possono manifestarsi. Se l’unità di analisi prescelta è il processo , gli eventi rischiosi 
non vengono abbinati a singole attività del processo. 

 
Rappresentando il livello minimo di analisi, esso è ammissibile per amministrazioni di dimensione 

organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari 
situazioni di criticità. L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve 
essere adeguatamente motivata nel PTPCT. In ogni caso il PTPCT deve programmare iniziative e 
azioni per migliorare gradualmente nel tempo il dettaglio dell’analisi.  

 
Questo livello minimo di analisi potrà essere adottato anche per quei processi in cui , a seguito di 

adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo è stato ritenuto 
basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma 
di criticità (eventi sentinella, segnalazioni, ecc.). 

 
Ad un livello più avanzato - e comunque nei processi in cui è stata già rilevata un’esposizione al 

rischio corruttivo elevata - l’identificazione dei rischi dovrà essere sviluppata con un maggior livello di 
dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del processo. Il riferimento alle 
singole attività è comunque raccomandato in tutti quei casi in cui gli eventi rischiosi a l ivello di processo 
sono molteplici e il loro trattamento richiede la definizione di misure differenziate e azioni di 
monitoraggio specifiche. 

 
In una logica di miglioramento continuo, è auspicabile che le amministrazioni affinino nel tempo le 

loro metodologie, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più 
dettagliato (per attività). 

 
b) Selezione delle tecniche e delle fonti informative 
 

Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi è opportuno che ogni amministrazione 
utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio numero possibile di fonti 
informative. 

 
Le tecniche utilizzabili per l’individuazione degli eventi corruttivi sono molteplici. Nella prassi 

quelle più frequenti includono l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le 
interviste/incontri con il personale dell’amministrazione, i workshop e i focus group, i confronti 
(benchmarking) con amministrazioni simili, le analisi dei casi di corruzione, ecc.. Ogni amministrazione, 
tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, stabilirà le tecniche da 
utilizzare per identificare i rischi. Le tecniche impiegate dovranno essere indicate nei PTPCT.  
  

                                                 
 

7 Non si ritiene opportuno che le amministrazioni adottino come unità minima di analisi le aree di rischio menzionate nel 
paragrafo precedente in quanto esse costituiscono una categoria eccessivamente sintetica e poco funzionale allo scopo.  
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Box 6 – Fonti informative utilizzabili per l’identificazione degli eventi rischiosi 

A titolo esemplificativo, le fonti informative utilizzabili sono costituite da:  
· le risultanze dell’analisi del contesto interno e esterno realizzate nelle fasi precedenti;  

· le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi; 

· l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in 
passato nell’amministrazione oppure in altre amministrazioni o enti che possono emergere dal 
confronto con realtà simili; 

· incontri (o altre forme di interazione) con i responsabili degli uffici o il personale 
dell’amministrazione che abbia conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità;  

· le risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal RPCT e delle att ività svolte da altre strutture di 
controllo interno (es. internal audit) laddove presenti; 

· le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o tramite altra modalità (es. segnalazioni 
raccolte dal RUP); 

· le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’Autorità per il comparto di riferimento;  

· il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità 
organizzativa, analizzati nel corso di momenti di confronto e collaborazione 8. 

 
c) Identificazione e formalizzazione dei rischi 

 
Gli eventi rischiosi individuati utilizzando le fonti informative disponibili devono essere 

opportunamente formalizzati e documentati nel PTPCT.  
La formalizzazione potrà avvenire tramite la predisposizione di un registro dei ri schi (o catalogo 

dei rischi) dove per ogni oggetto di analisi (processo o attività) si riporta la descrizione di tutti gli eventi 
rischiosi che possono manifestarsi. 

 
Box 7– Il registro dei rischi 

L’identificazione degli eventi rischiosi conduce alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi”, 
nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione. Per ogni 
processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.  
A seconda del livello di analiticità della mappatura dei processi si avranno strutture del Registro degli 
eventi rischiosi più o meno analitiche, fino a far corrispondere gli eventi rischiosi alle singole 
fasi/attività del processo.  
Nella costruzione di tale Registro è importante fare in modo che gli eventi rischiosi siano 
adeguatamente descritti, specifici del processo nel quale sono stati rilevati e non generici.  
Di seguito si riportano due esempi di Registro degli eventi rischiosi assumendo come oggetto di analisi 
il processo o le attività. 
  

                                                 
 

8 Nei casi vii e viii occorre tuttavia fare particolare attenzione nell’adattare tali contenuti alla effettiva realtà operativa 
dell'amministrazione o ente, evitando mere trasposizioni che siano prive di una valutazione critica.  
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Tabella 4- Esempio di Registro degli eventi rischiosi per processo 
 

Processo Eventi rischiosi 

Affidamenti 
di servizi e 
forniture 
per importi 
pari o 
superiore a 
40.000 euro 
fino alla 
soglia 
comunitaria 
(art. 36, co. 
2, lett. b), 
d.lgs. 
50/2016) 

Definizione del fabbisogno sulla base dei requisiti dell’imprenditore uscente o delle 
caratteristiche del prodotto fornito dall’imprenditore uscente  
Determina a contrarre incompleta/assenza di determina a contrarre 
Artificioso frazionamento dell’acquisto finalizzato a eludere le regole di procedura (es. 
affidamenti tutti sotto l’importo di 40.000 euro, ex art. 36, co. 2, lett. a))  
Ripetuti affidamenti allo stesso fornitore; proroghe o rinnovi immotivati o non 
contemplati ab origine nella documentazione di gara (art. 35, co. 12 e art. 63, co. 4) 
Mancata indicazione nella documentazione di gara dei livelli minimi di qualità della 
prestazione attesa 
Mancato ricorso alle indagini di mercato prima di procedere all’affidamento 
Ingiustificato mancato ricorso al mercato elettronico delle pubbliche amministrazioni e/o 
adesione a convenzioni di centrali di committenza 
Mancata comunicazione dei conflitti di interesse (ex art. 42 del d.lgs. 50/2016)  
Assenza dei controlli sui requisiti di carattere generale e speciale (ex artt. 80 e 83) 
Mancate verifiche in fase di esecuzione (es. mancato rispetto dei termini contrattuali e 
mancato rispetto degli “Service level agreement”) 

 
Tabella 5 - Esempio di Registro degli eventi rischiosi per attività del processo 
 

Processo Attività del processo Eventi rischiosi 

Affidamenti 
di servizi e 
forniture 
per importi 
pari o 
superiore a 
40.000 euro 
fino alla 
soglia 
comunitaria 
(art. 36, co. 
2, lett. b), 
d.lgs. 
50/2016) 

Programmazione 

Definizione del fabbisogno sulla base dei 
requisiti dell’imprenditore uscente o delle 
caratteristiche del prodotto fornito 
dall’imprenditore uscente 

 Determina a contrarre incompleta/assenza di 
determina a contrarre 

 Artificioso frazionamento dell’acquisto 
finalizzato a eludere le regole di procedura (es. 
affidamenti tutti sotto l’importo di 40.000 euro, 
ex art. 36, co. 2, lett. a)) 

Definizione della strategia di 
affidamento 

Ripetuti affidamenti allo stesso fornitore; 
proroghe o rinnovi immotivati o non 
contemplati ab origine nella documentazione di 
gara (art. 35, co. 12 e art. 63, co. 4) 

 Mancata indicazione nella documentazione di 
gara dei livelli minimi di qualità della prestazione 
attesa 

Affidamento del servizio/della 
fornitura 

Mancato ricorso alle indagini di mercato prima 
di procedere all’affidamento 
Ingiustificato mancato ricorso al mercato 
elettronico delle pubbliche amministrazioni e/o 
adesione a convenzioni di centrali di 
committenza 
Mancata comunicazione dei conflitti di interesse 
(ex art. 42 del d.lgs. 50/2016) 
Assenza dei controlli sui requisiti di carattere 
generale e speciale (ex artt. 80 e 83) 

Esecuzione del contratto Mancate verifiche in fase di esecuzione (es. 
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mancato rispetto dei termini contrattuali e 
mancato rispetto degli “Service level agreement”) 

 
 

 

4.2 ANALISI DEL RISCHIO 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione 
più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei 
cosiddetti fattori abilitanti della corruzione . Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione 
dei processi e delle relative attività al rischio 

 
 

Analisi dei fattori abilitanti  
 

L’analisi è essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti9 degli eventi corruttivi, ossia i fattori 
di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. L’analisi di questi 
fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di risposta 
più appropriate e indicate per prevenire i rischi.  I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, 
molteplici e combinarsi tra loro.  

 
Box 9– Esempi di fattori abilitanti del rischio corruttivo 

a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi andrà verificato se presso 
l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di 
controllo relativi agli eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto; 
e) scarsa responsabilizzazione interna; 
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  
 

Anche in questo passaggio il coinvolgimento della struttura organizzativa è indispensabile. Il RPCT 
dovrà supportare i responsabili degli uffici nell’individuazione di tali fattori, facilitando l’analisi ed 
integrando lo stesso in caso di valutazioni non complete. 

 
 

Stima del livello di esposizione al rischio 
 
Definire il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi è importante per individuare i 

processi e le attività del processo su cui concentrare l’attenzione  sia per la progettazione o per il 
rafforzamento delle misure di trattamento del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da parte del 
RPCT. 

 
In questa fase, l’analisi è finalizzata a stimare il livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto 

definito nella fase precedente: processo o sua attività. In questa fase le amministrazioni possono 

                                                 
 
9 L’aggiornamento al PNA 2015 si era già riferito alle “cause” degli eventi rischiosi. Si preferisce tuttavia utilizzare il 

concetto di “fattori abilitanti” poiché non sempre è individuabile un vero e proprio rapporto di causa-effetto. 
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introdurre un ulteriore livello di dettaglio e stimare l’esposizione al rischio per singolo evento rischioso 
che è stato individuato nella fase di identificazione. 

 
L’analisi del livello di esposizione deve avvenire rispettando comunque tutti i principi guida 

richiamati nel del PNA 2019 (cfr. § 1, Finalità), nonché un criterio generale di “prudenza”: in tal senso, 
è sempre da evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le 
opportune misure di prevenzione. Tale criterio dovrà essere considerato anche ai fini del riesame 
periodico della funzionalità del sistema descritto nel successivo paragrafo 6.3. 

 
Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è necessario: 

a) scegliere l’approccio valutativo, 
b) individuare i criteri di valutazione, 
c) rilevare i dati e le informazioni, 
d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

 
Figura 8 - Le azioni necessarie per l’analisi dell’esposizione al rischio 

 
a) Scelta dell’approccio valutativo  

 
In generale, l’approccio utilizzabile per stimare l’esposizione delle organizzazioni ai rischi può 

essere qualitativo, quantitativo o misto.  
 
Nell’approccio qualitativo, l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse 

dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, non 
prevedono (o non dovrebbero prevedere) la loro rappresentazione finale in termini numerici.  

 
Diversamente, nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per 

quantificare l’esposizione dell’organizzazione al rischio in termini numerici. 
 
Considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si dispone, 

ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che richiederebbero 
competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità 
organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. Di conseguenza, come già esposto 
in termini più generali nella premessa del presente documento e, anche a seguito dei non positivi 
risultati riscontrati in sede di monitoraggio dei PTPCT dall’ANAC, si specifica che l’allegato 5 del 
PNA 2013è superato dalla metodologia indicata nel presente allegato e solo a questo ultimo si 
dovrà fare riferimento. 

 
 

b) Individuazione dei criteri di valutazione 
 

Coerentemente all’approccio qualitativo suggerito nel presente allegato metodologico, i criteri per 
la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in 

a) Scelta 
dell'approccio 

valutativo 

b) individuazione 
dei criteri di 
valutazione 

c) rilevazione dei 
dati 

d) formulazione 
giudizio sintetico 
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indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al 
rischio del processo o delle sue attività componenti. In ogni caso, le amministrazioni possono utilizzare 
anche altre metodologie di valutazione dell’esposizione al rischio, purché queste siano coerenti con 
l’indirizzo fornito nel presente allegato e adeguatamente documentate nei PTPCT. 

 
Per stimare l’esposizione al rischio è opportuno definire in via preliminare gli indicatori del livello 

di esposizione del processo (fase o attività) al rischio di corruzione in un dato arco temporale. 
 
Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle 

risorse disponibili, gli indicatori di stima del livello di rischio possono avere livelli di qualità e di 
complessità progressivamente crescenti. 

 
Di seguito si riportano alcuni indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili a seconda 

delle specificità dell’amministrazione, che possono essere utilizzati nel processo valutativo . E’ 
opportuno evidenziare che l’elenco proposto è meramente esemplificativo e che le amministrazioni, 
anche in funzione della specificità della loro attività, possono elaborare ulteriori indicatori o proporre 
degli indicatori alternativi a quelli indicati descrivendoli nel PTPCT.  

 
L’individuazione di indicatori di rischio può beneficiare del le attività di collaborazione tra 

amministrazioni che operano in uno stesso territorio o nello stesso settore. 
 
Box 10– Esempi di indicatori di stima del livello di rischio 

· livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i 
destinatari del processo determina un incremento del rischio;  

· grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale 
altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale 
altamente vincolato; 

· manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata : se l’attività è 
stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio 
aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi; 

· opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 
formale, riduce il rischio; 

· livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di 
attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul reale 
grado di rischiosità; 

· grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa 
ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi. 

 
c) Rilevazione dei dati e delle informazioni 
 

La rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie a esprimere un giudizio motivato sui criteri di 
cui al precedente punto b) deve essere coordinata dal RPCT. Le informazioni potranno essere rilevate 
da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati , oppure attraverso forme di 
autovalutazione da parte dei responsabili delle unità organizzative coinvolte nello svolgimento del 
processo (c.d. self assessment). In ogni caso, per le valutazioni espresse bisognerà esplicitare sempre la 
motivazione del giudizio espresso e fornire delle evidenze a supporto.  

Le valutazioni devono essere sempre supportate da dati oggettivi, salvo documentata 
indisponibilità degli stessi. Tali dati (per es. i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti 
disciplinari, segnalazioni, ecc.) consentono una valutazione meno autoreferenziale e una stima più 
accurata, nonché rendono più solida la motivazione del giudizio espresso. 
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Box 11 – Dati oggettivi per la stima del rischio 

Per migliorare il processo di misurazione del livello di rischio è necessario supportare l’analisi di tipo 
qualitativo con l’esame dei dati statistici che possono essere utilizzati per stimare la frequenza di 
accadimento futuro degli eventi corruttivi. 
In particolare si suggerisce di utilizzare:  

ü i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 
dell’amministrazione. Le fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze passate 
in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti:  

i. i reati contro la PA; 
ii. il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione 

(artt. 640 e 640 bis c.p.); 
iii. i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti);  
iv. i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici.  

Tali dati possono essere reperiti dall’Ufficio Legale dell’amministrazione o tramite l ’Avvocatura (se 
presenti all’interno dell’amministrazione), o dall’Ufficio procedimenti disciplinari e l’Ufficio 
Approvvigionamenti/Contratti. Si può ricorrere anche alle banche dati on-line già attive e liberamente 
accessibili (es. es. Banca dati delle sentenze della Corte dei Conti, Banca dati delle sentenze della 
Corte Suprema di Cassazione).  

ü le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute 
tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 
dell’amministrazione o pervenute in altre modalità. Altro dato da considerare è quello relativo 
ai reclami e alle risultanze di indagini di customer satisfaction, che possono indirizzare 
l’attenzione su possibili malfunzionamenti o sulla malagestione di taluni processi 
organizzativi. 

ü ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. rassegne stampa, ecc.).  
 
Nel caso si utilizzino forme di autovalutazione, il RPCT dovrà vagliare le valutazioni dei 

responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare che una sottostima del rischio porti a non 
attuare azioni di mitigazione. Nei casi dubbi, deve essere utilizzato il criterio generale di prudenza, già 
precedentemente esposto. 

 
Si consiglia di programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel PTPCT tempi 

e responsabilità. Inoltre, laddove possibile, si suggerisce di avvalersi di strumenti e soluzioni 
informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle 
informazioni necessarie. 
 
 
d) Misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione di un giudizio sintetico 
 

Con riferimento alla misurazione e alla valutazione del livello di esposizione al rischio si ritiene 
opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e 
motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi 
(scoring). 

 
Per ogni oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso) e tenendo conto dei dati raccolti, 

si procede alla misurazione di ognuno dei criteri illustrati in precedenza (punto b). Per la misurazione si 
può applicare una scala di misurazione ordinale (ad esempio: alto, medio, basso). Ogni misurazione 
deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  
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Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire ad una valutazione 
complessiva del livello di esposizione al rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività  o evento 
rischioso). 

 
Anche in questo caso potrà essere usata la stessa scala di misurazione ordinale relativa ai singoli 

parametri. 
 
Nel condurre questa valutazione complessiva è opportuno precisare quanto segue:  
· nel caso in cui, per un dato oggetto di analisi (es. processo), siano ipotizzabili più eventi 

rischiosi aventi un diverso livello di rischio, si raccomanda di far riferimento al valore più alto 
nello stimare l’esposizione complessiva del rischio; 

· è opportuno evitare che la valutazione complessiva del livello di rischio associabil e all’unità 
oggetto di riferimento sia la media delle valutazioni dei singoli indicatori. Anche in questo caso 
è necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico per 
poter esprimere più correttamente il livello di esposizione complessivo al rischio dell’unità 
oggetto di analisi. In ogni caso vale la regola generale secondo cui ogni misurazione deve essere 
adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

 
Tabella 6- Esempio di schema di valutazione del livello di esposizione al rischio 

Processo/atti
vità/fase o 
evento 
rischioso 

Indicatore 1 Indicatore 2 Indicatore n Giudizio 
sintetico 

Dati, 
evidenze e 
motivazione 
della 
misurazione 
applicata 

      
      
 
 

4.3 PONDERAZIONE DEL RISCHIO 

L’obiettivo della ponderazione del rischio è di «agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i 
processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione » 10. 

 
In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della 

precedente fase, ha lo scopo di stabilire: 
a) le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  
b) le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 

in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 
 
Per quanto riguarda le azioni da intraprendere, una volta compiuta la valutazione del rischio, 

dovranno essere valutate le diverse opzioni per ridurre l’esposizione dei processi/attività alla 
corruzione.  

 
La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti.  
 

                                                 
 

10 UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee guida. 
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Un concetto nodale per stabilire se attuare nuove azioni è quello di rischio residuo. Il rischio 
residuo è il rischio che permane una volta che le misure di prevenzione sono state correttamente 
attuate. È opportuno evidenziare che il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in 
quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la possibilità che si verifichino fenomeni corruttivi 
attraverso accordi collusivi tra due o più soggetti che aggirino le misure stesse può sempre manifestarsi. 
Pertanto l’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero.  

 
Nel definire le azioni da intraprendere si dovrà tener conto in primis delle misure già attuate e 

valutare come migliorare quelli già esistenti, anche per evitare di appesantire l’attività amministrava con 
l’inserimento di nuovi controlli.  

 
In altri termini, nell’ipotesi in cui le misure introdotte non risultino sufficienti a ridurre in modo 

significativo il rischio corruttivo si dovrà valutare come ridisegnare e irrobustire le misure di 
prevenzione già esistenti prima di introdurne di nuove. Quest’ultime, se necessarie, andranno attuate 
sempre nel rispetto del principio di sostenibilità economica ed organizzativa e degli altri principi indicati 
nel paragrafo seguente.  

 
Infine, nell’ipotesi sia possibile l’adozione di più azioni volte a mitigare un evento rischioso, 

andranno privilegiate quelle che riducono maggiormente il rischio residuo, sempre garantendo il 
rispetto del principio di sostenibilità economica ed organizzativa delle stesse. 

 
Per quanto riguarda, invece, la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 

prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio determinato nella fase precedente e 
procedere in ordine via via decrescente, partendo dalle attività che presentano un’esposizione più 
elevata successivamente fino ad arrivare al trattamento di quelle che si caratterizzano per un’esposizione 
più contenuta. 
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5. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 
Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale 
fase, le amministrazioni non devono limitarsi a proporre delle misure astratte o generali, ma 
devono progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli 
in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili La fase di individuazione delle misure deve quindi 
essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di 
monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili.  

 
L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione deve essere 

realizzata tenendo conto di alcuni aspetti fondamentali. In primo luogo, la distinzione tra misure 
generali e misure specifiche. Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera 
amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione 
della corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati 
in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. Pur 
traendo origine da presupposti diversi, sono entrambe altrettanto importanti e  utili ai fini della 
definizione complessiva della strategia di prevenzione della corruzione de ll’organizzazione.  

 
Anche se la maggior parte delle misure generali si ritiene siano oramai predisposte da tutte le 

amministrazioni, si ricorda che è sempre necessario verificare la loro corretta e continua attuazione nel 
tempo sia attraverso il monitoraggio sia attraverso misure integrative o interventi correttivi. Ciò al fine 
di assicurare la continuità dell’azione e/o di intercettare criticità che hanno reso inadeguata la misura 
stessa. 

 
È inoltre importante ribadire che l’individuazione e la conseguente programmazione di misure per 

la prevenzione della corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT: tutte le attività (dall’analisi del 
contesto alla valutazione del rischio) precedentemente effettuate sono propedeutiche alla identificazione 
e progettazione delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT di ciascuna 
amministrazione. È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di 
identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 

 
Da ultimo, si sottolinea che l’individuazione e la progettazione di misure di prevenzione della 

corruzione rappresentano due passaggi fondamentali e l’uno qualifica l’altro. La presenza di un elenco 
generico di misure di prevenzione della corruzione, senza un’adeguata programmazione, non assolve – 
in linea di principio e di fatto – all’importante compito di definizione della strategia di prevenzione della 
corruzione dell’amministrazione. Si ricorda, a tal proposito, che la stessa legge 190/2012 specifica che il 
Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza, deve necessariamente contenere 
“gli interventi organizzativi volti a prevenire il (…) rischio”. La qualificazione del PTPCT quale documento di 
natura “programmatoria” evidenzia la necessità di garantire un’adeguata programmazione di tali 
“interventi organizzativi” (ossia le misure di prevenzione della corruzione).  

 
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a 

prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della 
loro attuazione (fase 2).  
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5.1. INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE 

La prima e delicata fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di identificare le 
misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione, in funzione delle criticità rilevate in sede 
di analisi.  

 
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 

prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. Appare subito 
evidente che la correttezza e l’accuratezza dell’analisi svolta incide fortemente sull’individuazione delle 
misure più idonee a prevenire il rischio: minore è la conoscenza del processo, più generica sarà 
l’individuazione degli eventi rischiosi; più superficiale è la fase di analisi e valutazione del rischio, minori 
saranno le informazioni utili a tarare le misure di prevenzione in funzione dei rischi individuati e delle 
caratteristiche dell’organizzazione.  

 
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del 

processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della 
corruzione abbinate a tali rischi. Per semplificare tale attività, si riportano nel Box 12 le principali 
tipologie di misure che possono essere individuate sia come generali che specifiche.  

 
Box 22 – Tipologie di misure generali e specifiche 

· controllo; 
· trasparenza; 
· definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
· regolamentazione; 
· semplificazione; 
· formazione; 
· sensibilizzazione e partecipazione; 
· rotazione; 
· segnalazione e protezione; 
· disciplina del conflitto di interessi; 
· regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
Ciascuna categoria di misura può dare luogo, in funzione delle esigenze dell’organizzazione, a misure sia 
“generali” che “specifiche”. 
A titolo meramente esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”. Essa è generale quando insiste trasversalmente 
sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. 
la corretta e puntuale applicazione del D.lgs. 33/2013); è, invece, specifica, in risposta a specifici 
problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando,  ad esempio, modalità per 
rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli 
stessi. 
 

Con riferimento alle principali categorie di misure, si ritengono particolarmente importanti quelle 
relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in quanto, ad 
oggi, ancora poco utilizzate.  

 
La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori 

abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara (che si traduce in una 
eccessiva complessità e/o non corrette interpretazioni delle regole), tali da generare una forte 
asimmetria informativa tra il cittadino/utente e colui che ha la responsabilità/interviene nel processo.  
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A titolo esemplificativo si ricorda come uno degli scopi della mappatura dei processi  sia di far 

emergere ridondanze, duplicazioni e inefficienze. Procedere ad una semplificazione del processo molto 
spesso rappresenta una efficace misura di prevenzione della corruzione. L’esistenza di molteplici 
regolamenti, procedure o guide all’interno di una amministrazione per disciplinare determinati ambiti di 
intervento può generare confusione: una misura di semplificazione potrebbe consistere nel 
superamento di tutti questi atti interni attraverso un unico strumento di regolamentazione. 

 
È noto come la corruzione sia spesso causata da un problema culturale, o da assenze di conoscenze 

delle regole di comportamento; pertanto per incidere su tali tipologie di fattori è utile adoperare misure 
di sensibilizzazione e di promozione dell’etica, come formazione ad hoc, informazione e comunicazioni 
sui doveri e gli idonei comportamenti da tenere in particolari situazioni concrete. È utile in questi casi 
analizzare alcune situazioni reali a rischio corruttivo (case studies), in cui si può incorrere durante la 
normale attività lavorativa e discutere con i partecipanti sui comportamenti che possono favorire 
l’emergere di criticità, attraverso riflessioni su temi come il ruolo della dirigenza, la relazione tra 
comportamenti privati e di lavoro in ufficio, l’utilizzo improprio dei beni aziendali, ecc. 

 
L’individuazione delle misure di prevenzione non dovrà essere fatta in maniera astratta e generica: 

l’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di 
individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. Nei Piani, infatti, dovrà essere 
chiaramente indicata la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende attuare. Dai 
monitoraggi effettuati sui PTPCT è emerso un diffuso uso di misure di prevenzione espresse in maniera 
generica che, così come indicate, non consentono di comprendere le azioni e le modalità di attuazione 
delle stesse. Ad esempio, indicazioni generiche quali organizzazione di incontri, comunicazioni interne, 
regolamenti, controlli, sebbene utili a identificare la categoria di misura prevista, non possono essere 
considerate idonee ad indicare la misura concreta che si intende adottare. Pertanto la misura deve essere 
descritta con accuratezza, al fine di far emergere concretamente l’obiettivo che si vuole perseguire e le 
modalità con cui verrà attuata per incidere sui fattori abilitanti il rischio (si veda anche fase 2, 
programmazione). 

 
L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere ai requisiti 

riportati nel Box 13. 
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Box 33 – Requisiti delle misure 

1. Presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione. Al fine di evitare 
la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, si rappresenta che, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani 
precedenti e su eventuali controlli già esistenti (sul rischio e/o sul processo in esame) per valutarne 
il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti. Solo in caso 
contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è 
la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni al fine di 
modificare/integrare le misure/i controlli esistenti. 

2. Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio. L’identificazione della misura di 
prevenzione deve essere considerata come una conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei 
fattori abilitanti l’evento rischioso. Se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante di un 
evento rischioso in un dato processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione 
dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di 
controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso 
applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso 
che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento 
rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo). Al contrario, se l’analisi del rischio 
avesse evidenziato, per lo stesso processo, come fattore abilitante per l’evento rischioso il fatto che 
un determinato incarico è ricoperto per un tempo eccessivo dal medesimo soggetto, la rotazione 
sarebbe una misura certamente più efficace rispetto all’attivazione di un nuovo controllo.  

3. Sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni. Se 
fosse ignorato quest’aspetto, i PTPCT finirebbero per essere poco realistici e quindi restare 
inapplicati. D’altra parte, la sostenibilità organizzativa non può rappresentare un alibi per 
giustificare l’inerzia organizzativa rispetto al rischio di corruzione. Pertanto, sarà necessario 
rispettare due condizioni: a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo 
significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione 
potenzialmente efficace; b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto 
costo/efficacia.  

4. Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. L’identificazione delle misure 
di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative 
dell’amministrazione. Per questa ragione, i PTPCT dovrebbero contenere un numero significativo 
di misure specifiche (in rapporto a quelle generali), in maniera tale da consentire la 
personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari 
di ogni singola amministrazione.  

 
Come nelle fasi precedenti di gestione del rischio, anche l’individuazione delle misure deve 

avvenire con il coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 
interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli 
stakeholder. Pertanto, la proposta di misure di prevenzione non può essere considerata come compito 
esclusivo del RPCT, ma è piuttosto responsabilità di ogni dirigente11 che, in quanto competente per il 
proprio ufficio e a conoscenza dei processi e delle rispettive attività, è il soggetto più idoneo ad 
individuare misure realmente incisive per prevenire gli specifici rischi. A tal fine si raccomanda un 

                                                 
 

11 In base all’art. 16, co. 1, lett, l-bis) del d.lgs. 165/2001, i dirigenti concorrono alla def inizione di misure idonee a prevenire e contrastare 
i f enomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'uf f icio cui sono preposti. Alla successiva lettera l-ter) si 
specifica che i dirigenti f orniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è 
più elevato il rischio corruzione e formulano specif iche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo. 
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confronto continuo tra RPCT e dirigenti volto a trovare soluzioni concrete e ad evitare misure astratte, 
poco chiare o irrealizzabili. 
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5.2 PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE 

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare 
adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. La 
programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale 
il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, co 5, lett. a) della legge 190/2012. 

 
La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità diffusa 

rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave 
perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa.  

 
La programmazione operativa delle misure deve essere realizzata prendendo in considerazione 

almeno gli elementi descrittivi riportati nel Box 14. 
 
Box 44 – Elementi descrittivi delle misure 

- fasi (e/o modalità) di attuazione della misura. Laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 
più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con 
cui l’amministrazione intende adottare la misura;  

- tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi. La misura (e/o ciascuna delle 
fasi/azioni in cui la misura si articola), deve opportunamente essere scadenzata nel tempo. 
Ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarle, così come ai soggetti chiamati a 
verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere 
efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 

- responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in 
cui la misura si articola). In un’ottica di responsabilizzazione di tutta la struttura 
organizzativa e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di 
una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i 
responsabili dell’attuazione della misura e/o delle sue fasi , al fine di evitare fraintendimenti 
sulle azioni da compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione.  

- indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o 
più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 
attuazione delle misure. 

 
 
A titolo meramente esemplificativo si riportano nella tabella seguente esempi di indicatori di 

monitoraggio per tipologia di misura. Gli stessi potranno essere di semplice verifica di attuazione 
on/off (es. presenza o assenza di un determinato regolamento), quantitativi (es. numero di 
controlli su numero pratiche) o qualitativi (es. audit o check list volte a verificare la qualità di 
determinate misure). 
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Tabella 8 Esempi di indicatori di monitoraggio per tipologia di misura 

Tipologia di misura Esempi di indicatori 

misure di controllo numero di controlli effettuati su numero 
di pratiche/provvedimenti/etc 

misure di trasparenza presenza o meno di un determinato 
atto/dato/informazione oggetto di 
pubblicazione 

misure di definizione e 
promozione dell’etica e di 
standard di comportamento; 

numero di incontri o comunicazioni 
effettuate 

misure di regolamentazione verifica adozione di un determinato 
regolamento/procedura 

misure di semplificazione presenza o meno di documentazione o 
disposizioni che sistematizzino e 
semplifichino i processi 

misure di formazione numero di partecipanti a un determinato corso 
su numero soggetti interessati; 
risultanze sulle verifiche di apprendimento 
(risultato dei test su risultato atteso) 

misure di sensibilizzazione e 
partecipazione 

numero di iniziative svolte ed evidenza dei 
contributi raccolti 

misure di rotazione numero di incarichi/pratiche ruotate sul totale 
misure di segnalazione e protezione presenza o meno di azioni particolari per 

agevolare, sensibilizzare, garantire i segnalanti 
misure di disciplina del conflitto di 
interessi 

specifiche previsioni su casi particolari di 
conflitto di interesse tipiche dell’attività 
dell’amministrazione o ente 

misure di regolazione dei rapporti 
con i “rappresentanti di interessi 
particolari” (lobbies). 

presenza o meno di discipline volte a regolare il 
confronto con le lobbies e strumenti di controllo 

 
 
Uno schema semplificato della programmazione operativa delle misure è riassunto nella tabella 7.  

 
Tabella 7 Schema di programmazione delle misure 

MISURA x Descrizione misura 

Fasi per l’attuazione 
Tempi di 

realizzazione 
Ufficio 

Responsabile 
Indicatori di 

monitoraggio 

Fase 1 
Entro il 

__/__/____ 
Ufficio x Es. nr. __/___ 

Fase n 
Entro il 

__/__/____ 
Ufficio y Es. nr. di __ 

 
Tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione delle misure 

devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità della loro 
attuazione, anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal senso.  
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Si ricorda che un PTPCT privo di misure adeguatamente programmate  (con chiarezza, 
articolazione di responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità 
efficacia), risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge . 
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6. MONITORAGGIO E RIESAME 
 
Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione 

del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il 
complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare tempestivamente 
le modifiche necessarie. 

 
Monitoraggio e riesame sono due attività diverse anche se strettamente collegate. Il monitoraggio è 

un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del 
rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento 
del sistema nel suo complesso. Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-
fasi:  

· il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio; 
· il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 

I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del “Sistema di gestione del rischio”. 
 

Figura 9 - Monitoraggio e riesame 

 

6.1 MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DELLE MISURE 

Essendo il PTPCT un documento di programmazione, appare evidente che ad esso debba 
logicamente seguire un adeguato monitoraggio e controllo della corretta e continua attuazione delle 
misure.  

 
Per tale ragione, è opportuno che ogni amministrazione preveda (e descriva accuratamente nel 

proprio PTPCT) il proprio sistema di monitoraggio dell’attuazione delle misure. 
 
In primo luogo, occorre ribadire che la responsabilità del monitoraggio è del RPCT. Tuttavia, 

soprattutto in amministrazioni di grandi dimensioni o con un elevato livello di complessità (es. 
dislocazione sul territorio di diverse sedi), il monitoraggio in capo al solo RPCT potrebbe non essere 
facilmente attuabile, anche in funzione della generalizzata numerosità degli elementi da monitorare. Per 
tale ragione, si possono prevedere sistemi di monitoraggio su più livelli, in cui il primo è in capo alla 
struttura organizzativa che è chiamata ad adottare le misure e il secondo livello in capo al RPCT.  
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Il monitoraggio di primo livello, dunque, può essere attuato in autovalutazione da parte dei 
referenti (se previsti) o dai responsabili degli uffici e dei servizi della struttura organizzativa che ha la 
responsabilità di attuare le misure oggetto del monitoraggio. Anche se in autovalutazione, il 
responsabile del monitoraggio di primo livello sarà chiamato a fornire al RPCT evidenze concrete 
dell’effettiva adozione della misura. È opportuno tener presente che questa modalità fornisce 
valutazioni di qualità meno elevata rispetto alle analisi condotte direttamente dal RPCT o da altre unità 
indipendenti (es. internal audit), poiché in questo caso si tratta di (auto) valutazioni effettuate dagli stessi 
soggetti che hanno la responsabilità dei processi/attività oggetto del controllo. 

 
Pertanto, è opportuno ricorrere all’autovalutazione soltanto nelle aree in cui il rischio di corruzione 

è più basso, mentre nelle aree a più alto rischio, questa modalità deve essere utilizzata in combinazione 
con l’azione di monitoraggio svolta dal RPCT o da organi indipendenti rispetto all’attività da verificare.  

 
Il monitoraggio di secondo livello, dunque, dovrà essere attuato dal RPCT, coadiuvato da una 

struttura di supporto e/o dagli altri organi con funzioni di controllo interno, laddove presenti.  
 
Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del 

rischio previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si articola l’amministrazione.  
 
È opportuno che l’attività di monitoraggio sia adeguatamente pianificata e documentata in un 

piano di monitoraggio annuale che dovrà indicare: 
· i processi/attività oggetto del monitoraggio; 
· le periodicità delle verifiche; 
· le modalità di svolgimento della verifica. 

 
Per quanto riguarda i processi/attività oggetto del monitoraggio, il RPCT dovrà tener conto delle 

risultanze dell’attività di valutazione del rischio per individuare i processi/attività maggiormente a 
rischio sui quali concentrare l’azione di monitoraggio. Nel pianificare le verifiche si dovrà tener conto 
anche dell’esigenza di includere nel monitoraggio i processi/attività non verificati negli anni precedenti. 
Le verifiche programmate non esauriscono l’attività di monitoraggio del RPCT poiché alle attività 
pianificate si aggiungono quelle non pianificate che dovranno essere attuate a seguito di segnalazioni 
che pervengono al RPCT in corso d’anno tramite il canale del whistleblowing o con altre modalità. 

 
Con riferimento alla periodicità, il RPCT è chiamato a definire la tempistica del monitoraggio più 

consona all’esposizione al rischio e alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione. Maggiore è la 
frequenza del monitoraggio (ad esempio mensile, bimestrale o trimestrale), maggiore sarà la 
tempestività con cui un eventuale correttivo potrà essere introdotto. D’altra parte, una maggiore 
frequenza dei monitoraggi si associa ad un maggiore onere organizzativo in termini di reperimento e 
elaborazione delle informazioni. Pertanto, coerentemente al principio guida della “gradua lità” e tenendo 
nella dovuta considerazione le specificità degli enti di dimensioni ridotte, il monitoraggio sull’attuazione 
delle misure non potrà non essere almeno annuale. Per le amministrazioni di maggiori dimensioni, o 
connotate da processi di particolare complessità, è opportuno prevedere verifiche più frequenti. Il 
monitoraggio è infatti indispensabile per acquisire elementi conoscitivi a supporto della redazione della 
Relazione annuale del RPCT 

 
Con riferimento alle modalità di verifica, il RPCT dovrà verificare la veridicità delle informazioni 

rese in autovalutazione attraverso il controllo degli indicatori previsti per l’attuazione delle misure 
all’interno del Piano e attraverso la richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi “prova ” 
dell’effettiva azione svolta. Questo sarà tanto più agevole quanto più saranno state correttamente 
programmate le misure all’interno dei Piani anche con indicatori ben definiti e puntuali (si veda il 
paragrafo sul Trattamento del rischio).  
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A tal fine può essere utile prevedere, nel corso dell’anno, incontri tra il RPCT (e la struttura di 
supporto) e i responsabili dell’attuazione delle misure. 

Il RPCT dovrà svolgere degli audit specifici, con verifiche sul campo che consentono il più agevole 
reperimento delle informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del 
monitoraggio di secondo livello. Tali momenti di confronto sono utili anche ai fini della migliore 
comprensione dello stato di attuazione delle misure e di eventuali criticità riscontrate, in un’ottica di 
dialogo e miglioramento continuo. Al fine di agevolare i controlli, inoltre, può essere utile ricorrere a 
sistemi informatizzati o spazi digitali condivisi (come le intranet) dove far confluire tutti i documenti che 
formalizzano le misure.  

 
Il monitoraggio di secondo livello dovrà essere realizzato sulla totalità delle misure di prevenzione 

programmate all’interno del PTPCT.  
 
Tuttavia, in amministrazioni particolarmente complesse o con scarse risorse, il monitoraggio di 

secondo livello potrà essere effettuato attraverso campionamento delle misure da sottoporre a verifica.  
 
In questo caso, dovrà essere data adeguata motivazione della scelta  effettuata e delle modalità di 

campionamento utilizzate. 
 
Box 55 – Il campionamento 

Il campionamento può essere di “tipo statistico” oppure può essere “ragionato”. Si ritiene di lasciare 
una ampia autonomia alla singola amministrazione di valutare le modalità più idonee. Sarà comunque 
necessario definire (ed illustrare in maniera chiara all’interno del PTPC), il piano di monitoraggio e le 
tecniche di campionamento che il RPCT intende adottare.  
 
Qualora si opti per un campionamento “ragionato”, a lcuni criteri di campionamento possono 
riguardare: 

· le misure di prevenzione dei processi risultati a più elevata esposizione al rischio;  
· le misure di quei processi su cui si sono ricevute segnalazioni pervenute tramite canale 

whistleblowing o tramite altri canali; 
· le misure di quei processi le cui strutture non hanno fatto pervenire l’autovalutazione . 

 
 

In ogni caso, per poter realizzare un modello di gestione del rischio corruttivo diffuso 
nell’organizzazione (c.d. modello di prevenzione a rete), i responsabili degli uffici e i dipendenti 
tutti, quando richiesto e nelle modalità specificate, hanno il dovere di fornire il supporto necessario 
al RPCT. Si rammenta che tale dovere, laddove disatteso, può dar luogo a provvedimenti disciplinari.  

 
È opportuno che delle risultanze del monitoraggio si dia conto all’interno del PTPCT, nonché 

all’interno della Relazione annuale del RPCT.  Le risultanze del monitoraggio sulle misure di 
prevenzione della corruzione costituiscono il presupposto della definizione del successivo 
PTPCT. 
 
Si consiglia di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare l’attività di monitoraggio 
e, a tale scopo, si potrebbe utilizzare anche la nuova Piattaforma recentemente messa a punto da 
ANAC. 
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Box 66 – La Piattaforma di acquisizione dei PTPCT 
Un supporto al monitoraggio può derivare dal pieno e corretto utilizzo del la piattaforma di 
acquisizione e monitoraggio dei PTPCT che sarà messa a disposizione, in tutte le sue funzionalità, 
entro il 2019. Tale piattaforma nasce dall’esigenza di creare un sistema di acquisizione di dati e 
informazioni connesse alla programmazione e adozione del PTPCT, ma è concepito anche per 
costituire un supporto all’amministrazione ai fini di avere una migliore conoscenza e consapevolezza 
dei requisiti metodologici più rilevanti per la costruzione del PTPCT (in quanto il sistema è costruito 
tenendo conto dei riferimenti metodologici per la definizione dei Piani) e monitorare lo stato di 
avanzamento dell’adozione delle misure di prevenzione previste nel PTPCT e inserite nel sistema.  

Per tale ragione, esso si compone delle seguenti sezioni: 
1. Anagrafica, finalizzata all’acquisizione delle informazioni in merito all’amministrazione, al 

Responsabile della prevenzione della Corruzione e Trasparenza, alla sua formazione e alle sue 
competenze; 

2. Questionario Piano Triennale, finalizzato all’acquisizione delle informazioni relative al Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) e alla programmazione delle 
misure di prevenzione della corruzione; 

3. Questionario Monitoraggio attuazione, finalizzato all’acquisizione delle informazioni relative alle 
misure di prevenzione ed allo stato di avanzamento del PTPCT. 

La terza sezione, dedicata al monitoraggio delle misure, è quella che consente, attraverso la sua 
compilazione, di schematizzare le informazioni relative allo stato di attuazione delle misure (generali 
e specifiche).  
Il livello di approfondimento è, attualmente, facoltativo. Con riferimento alla sezione dedicata al 
monitoraggio delle misure specifiche, è possibile realizzare un monitoraggio puntuale delle singole 
misure, o generale, a seconda della scelta che il RPCT farà in fase di compilazione del questionario 
sul PTPCT. il sistema, infatti, non obbliga all’inserimento di tutte le singole misure specifiche previste 
all’interno del PTPC ma, laddove inserite (anche con il supporto dei soggetti che sono in possesso 
delle credenziali di accesso rilasciate su apposita richiesta del RPCT), il sistema potrà essere utilizzato 
per il monitoraggio e la rendicontazione delle singole misure. Pertanto, in fase di programmazione 
(compilazione della sezione 2 - Questionario Piano Triennale), il RPCT può decidere come impostare 
la parte relativa alla programmazione delle misure specifiche, attraverso due opzioni:  

1. Limitarsi a scrivere, in fase di programmazione, il numero di misure programmate per la categoria in esame e 
per quali aree di rischio sono state individuate e programmate (es. 10 misure di controllo, di cui 5 per l’area 
di rischio dei contratti pubblici e 5 per l’area di rischio di acquisizione del personale);  

2. In aggiunta a tali dati, è possibile elencare (inserendole manualmente) le singole misure previste per la 
categoria e per l’area per le quali sono state previste. Ovviamente, solo quest’ultima opzione (facoltativa) 
consente di operare il monitoraggio puntale sulle singole misure.  

È utile ricordare che l’utilizzo della piattaforma, attraverso l’inserimento delle informazioni richieste, 
consentirà, selezionando l’apposita funzione, di scaricare un documento di sintesi che costituisce la 
base per la redazione della relazione annuale del RPCT. 
Informazioni specifiche sulle condizioni di utilizzo della Piattaforma sono presenti sul sito 
istituzionale dell’ANAC. 

 
 

6.2 MONITORAGGIO SULL’ IDONEITÀ DELLE MISURE 

È opportuno che il monitoraggio delle misure non si limiti alla sola attuazione delle stesse ma 
contempli anche una valutazione della loro idoneità, intesa come effettiva capacità di riduzione del 
rischio corruttivo, secondo il principio guida della “effettività”. 

 
La valutazione dell’idoneità delle misure pertiene al RPCT, che può essere coadiuvato, da un punto 

di vista metodologico, dagli organismi deputati all’attività di valutazione delle performance (OIV e 
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organismi equivalenti) o dalle strutture di vigilanza e audit interno. Laddove venga prevista un’attività di 
supporto al RPCT, le amministrazioni provvederanno autonomamente ad identificare nei rispettivi 
Piani quali sono gli organismi preposti e quali le funzioni a loro attribuite specificando le modalità di 
intervento correlate con le rispettive tempistiche.  

 
L’inidoneità di una misura può dipendere da diversi fattori tra cui: l’erronea associazione della  

misura di trattamento all’evento rischioso dovuta ad una non corretta comprensione dei fattori 
abilitanti; una sopravvenuta modificazione dei presupposti della valutazione (es. modifica delle 
caratteristiche del processo o degli attori dello stesso); una definizione approssimativa della misura o 
un’attuazione meramente formale della stessa. 

 
L’aver inserito nel PTPCT misure basate su un “mero formalismo” molto probabilmente 

determinerà bassi livelli di idoneità. L’inidoneità potrà anche essere rilevata attraverso il verificarsi di 
episodi avversi nei processi trattati con quella determinata misura. 

 
Qualora una o più misure si rivelino non idonee a prevenire il rischio, il RPCT dovrà intervenire 

con tempestività per ridefinire la modalità di trattamento del rischio.  
 
 

6.3 RIESAME PERIODICO DELLA FUNZIONALITÀ COMPLESSIVA DEL SISTEMA 

Il processo di gestione del rischio, le cui risultanze confluiscono nel PTPCT, deve essere 
organizzato e realizzato in maniera tale da consentire un costante flusso di informazioni e feedback in 
ogni sua fase e deve essere svolto secondo il principio guida del “miglioramento progressivo e 
continuo”. 

 
Ogni amministrazione dovrà definire la frequenza con cui procedere al riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema e gli organi da coinvolgere nel riesame. E’ opportuno che tale 
attività abbia una frequenza almeno annuale per supportare la redazione del Piano di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per il triennio successivo e il miglioramento delle misure di prevenzione. 

 
Il riesame periodico della funzionalità del sistema di gestione del rischio è un momento di 

confronto e dialogo tra i soggetti coinvolti nella programmazione dell’amministrazione affinché 
vengano riesaminati i principali passaggi e risultati al fine di potenziare gli strumenti in atto ed 
eventualmente promuoverne di nuovi. In tal senso, il riesame del Sistema riguarda tutte le fasi del 
processo di gestione del rischio al fine di poter individuare rischi emergenti, identificare processi 
organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e 
ponderazione del rischio. 

 
Il riesame periodico è coordinato dal RPCT ma dovrebbe essere realizzato con il contributo 

metodologico degli organismi deputati all’attività di valutazione delle performance (OIV e organismi 
equivalenti) e/o delle strutture di vigilanza e audit interno. 
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7. CONSULTAZIONE E COMUNICAZIONE 
 
La fase di “consultazione e comunicazione” è trasversale, e potenzialmente contestuale, a tutte le 

altre fasi del processo di gestione del rischio descritte nel presente allegato e consiste nelle seguenti 
attività: 

· Attività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo politico, etc.) ed esterni 
(cittadini, associazioni, altre istituzioni, etc.) ai fini del reperimento delle informazioni 
necessarie alla migliore personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione; 

· Attività di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni intraprese e da intraprendere, dei 
compiti e delle responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi . 

 
In questa fase particolare attenzione dovrà essere rivolta alla definizione delle attività di 

comunicazione tra: 
· i dirigenti/responsabili degli uffici e il RPCT per favorire l’azione di monitoraggio del 

PTPCT e il rispetto degli obblighi normativi;
· il RPCT e gli altri organi dell’amministrazione (Organo di indirizzo-politico e OIV) 

individuati dalla normativa come referenti del RPCT. 
 
Le tempistiche, i contenuti e le modalità di svolgimento delle suddette attività di comunicazione 

dovrà essere definita nel PTPCT nel rispetto degli obblighi normativi e coerentemente con le altre 
componenti del sistema di gestione del rischio. 

 
In particolare, consultazione e comunicazione dovrebbero assicurare che: 

- le informazioni pertinenti siano raccolte, esaminate, sintetizzate e condivise; 
- sia fornita una risposta ad ogni contributo; 
- siano accolte le proposte qualora producano dei miglioramenti.  

 
Figura 10 - Le finalità della fase di consultazione e comunicazione 

 
La mancanza di un adeguato coinvolgimento e di una effettiva comunicazione nei confronti dei 

soggetti interni ed esterni alimenta il circuito vizioso dell’autoreferenzialità, con la conseguente 
produzione di strategie di prevenzione della corruzione inefficaci.  

 
In particolare, il coinvolgimento deve caratterizzare ogni fase del processo di gestione del rischio. 

Raccolta, esame  e 
condivisione di 

tutte le 
informazioni

Feedback ad ogni 
contributo

Accoglimento delle 
buone proposte
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Il box 17 riassume i principali passaggi. 
 

 
Box 77 – La consultazione nelle diverse fasi del processo di gestione del rischio corruttivo 

Con riferimento all’analisi del contesto esterno, appare rilevante il contributo dei cittadini/utenti 
dell’amministrazione, la cui percezione, opinione ed esperienza diretta possono fornire utili spunti al 
fine di comprendere meglio le dinamiche relazionali che possono influenzare, in termini di rischio 
corruttivo, l’amministrazione stessa. Occorre pensare, dunque, a forme di coinvolgimento strutturate, 
ricordando la possibilità di coniugare tali modalità con altre attualmente previste da fonti normative (es. 
art. 19-bis del D.lgs. 150/2009). 
 
Con riferimento all’analisi del contesto interno, è importante ribadire la necessità di coinvolgere tutta la 
struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, specie con riferimento 
alla realizzazione della mappatura dei processi. È, infatti, impensabile che l’onere di tale attività ricada 
sul RPCT, il quale è chiamato ad effettuare un efficace coordinamento e controllo della stessa. Le 
strutture organizzative che svolgono i processi oggetto di analisi sono, dunque, gli interlocutori 
privilegiati, in quanto gli unici in possesso delle informazioni sulle modalità di svolgimento di tali 
processi. Il loro mancato coinvolgimento può dar luogo a mappature dei processi meramente astratte e 
non idonee a descrivere le prassi operative dell’organizzazione in esame. È inoltre importante 
comunicare gli esiti della mappatura a tutta l’amministrazione (e al suo esterno), in maniera tale da 
consentire una maggiore condivisione e conoscenza delle dinamiche organizzative interne.  
 
Anche con riferimento alla fase di valutazione del rischio, si ribadisce l’importanza del coinvolgimento 
della struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, al fine di reperire 
importanti informazioni sugli eventi rischiosi, sui fattori abilitanti e sulle criticità e caratteristiche del 
processo utili ad una più puntuale valutazione dell’esposizione al rischio.  
 
Infine, anche ai fini del trattamento del rischio risulta indispensabile il coinvolgimento di tutta la 
struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, ai fini della migliore 
identificazione e progettazione delle misure di prevenzione della corruzione. In questa fase, infa tti, tale 
coinvolgimento è ancora più rilevante, in quanto consente di tarare al meglio la programmazione delle 
misure (in termini di conoscenza delle caratteristiche del processo cui la misura è abbinata, delle 
caratteristiche del personale che è chiamato ad adottarle, etc.). Risulta, inoltre, indispensabile anche la 
comunicazione interna ed esterna delle risultanze di questa fase: interna, in quanto tutta 
l’organizzazione deve essere a conoscenza sia delle misure di prevenzione della corruzione in capo al la 
struttura di afferenza, sia del totale delle misure previste all’interno del Piano; esterna, in funzione del 
fatto che le misure di prevenzione della corruzione rappresentano le modalità con cui l’amministrazione 
intende prevenire, al proprio interno, i fenomeni corruttivi. 
 
In altre parole, il coinvolgimento appropriato e tempestivo di tutte le parti interessate consente di 
acquisire le loro conoscenze e i loro punti di vista. In tal senso, la consultazione implica anche che i 
partecipanti forniscano informazioni “di ritorno” (feedback) tali da contribuire alle decisioni.  
A questo fine è utile, inoltre, che prima dell’adozione del PTPCT, si provveda a una consultazione 
interna all’amministrazione ed esterna (per es. con una pubblicazione sul sito istituzionale) della bozza 
di documento, dando un congruo tempo a disposizione per le osservazioni (almeno 15 giorni) e dando 
conto pubblicamente a tutte le osservazioni pervenute, motivando se le stesse sono state o meno 
recepite. 

 
La comunicazione implica un flusso informativo costante ad ogni livello dell’organizzazione e, 

quindi, una maggiore condivisione. Al contempo, la maggiore condivisione contribuisce a migliorare la 
conoscenza e la consapevolezza dei singoli all’interno dell’organizzazione, generando un circuito 
positivo di interazione finalizzata al miglioramento.  
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"AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE VIGENTI 
 

Denominazione sotto-
sezione livello 1 
(Macrofamiglie) 

Denominazione sotto-
sezione 2 livello 

(Tipologie di dati) 

Riferimento 
normativo 

Denominazione del 
singolo obbligo 

Contenuti 
dell'obbligo 

Aggiornamento Struttura 
Responsabile della 

produzione del dato 

Struttura 
Responsabile della 
pubblicazione del 

dato 
Disposizioni generali Piano triennale per la 

prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

 

Art. 10, c. 8, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza e suoi 
allegati, le misure 
integrative di 
prevenzione della 
corruzione individuate 
ai sensi dell’articolo 
1,comma 2-bis della 
legge n. 190 del 2012, 
(MOG 231) (link alla 
sotto-sezione Altri 
contenuti/Anticorruzio
ne) 

Annuale SEGRETARIO 
COMUNALE 

SEGRETARIO 
COMUNALE  

 

Atti generali Art. 12, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013 

Riferimenti normativi 
su organizzazione e 
attività 

Riferimenti normativi 
con i relativi link alle 
norme di legge statale 
pubblicate nella banca 
dati "Normattiva" che 
regolano l'istituzione, 
l'organizzazione e 
l'attività delle 
pubbliche 
amministrazioni 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

Atti amministrativi 
generali 

Direttive, circolari, 
programmi, istruzioni 
e ogni atto che dispone 
in generale sulla 
organizzazione, sulle 
funzioni, sugli 
obiettivi, sui 
procedimenti, ovvero 
nei quali si determina 
l'interpretazione di 
norme giuridiche che 
riguardano o dettano 
disposizioni per 
l'applicazione di esse 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

Documenti di 
programmazione 

strategico-gestionale 

Direttive ministri, 
documento di 

programmazione, 
obiettivi strategici in 

materia di prevenzione 
della corruzione e 

trasparenza 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AREA FINANZIARIA AREA FINANZIARIA 



Art. 55, c. 2, d.lgs. n. 
165/2001 Art. 12, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013 

Codice disciplinare e 
codice di condotta 

Codice disciplinare, 
recante l'indicazione 
delle infrazioni del 

codice disciplinare e 
relative sanzioni 

(pubblicazione on line 
in alternativa 

all'affissione in luogo 
accessibile a tutti - art. 

7, l. n. 300/1970) 
Codice di condotta 

inteso quale codice di 
comportamento 

Tempestivo SEGRETARIO 
COMUNALE 

SEGRETARIO 
COMUNALE  

 

Art. 12, c. 1-bis, d.lgs. 
n. 33/2013 

Scadenzario obblighi 
amministrativi 

Scadenzario con 
l'indicazione delle date 
di efficacia dei nuovi 

obblighi 
amministrativi a carico 
di cittadini e imprese 

introdotti dalle 
amministrazioni 

secondo le modalità 
definite con DPCM 8 

novembre 2013 

Tempestivo AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA 

Organizzazione Titolari di incarichi 
politici, di 

amministrazione, di 
direzione o di governo 
e i titolari di incarichi 

dirigenziali 

Art. 13, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013 

Titolari di incarichi 
politici di cui all'art. 
14, co. 1, del dlgs n. 

33/2013 (da pubblicare 
in tabelle) 

Titolari di incarichi 
politici, di 

amministrazione, di 
direzione o di governo 
e i titolari di incarichi 

dirigenziali 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 14, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013 

Atto di nomina o di 
proclamazione, con 
l'indicazione della 

durata dell'incarico o 
del mandato elettivo 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 14, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Curriculum vitae  
 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

 
 
 
 
Art. 14, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  

Compensi di qualsiasi 
natura connessi 

all'assunzione della 
carica  

 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA FINANZIARIA 

Importi di viaggi di 
servizio e missioni 
pagati con fondi 

pubblici  
 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA FINANZIARIA  

Art. 14, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Dati relativi 
all'assunzione di altre 
cariche, presso enti 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



pubblici o privati, e 
relativi compensi a 

qualsiasi titolo 
corrisposti  

 
Art. 14, c. 1, lett. e), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Altri eventuali 
incarichi con oneri a 
carico della finanza 

pubblica e indicazione 
dei compensi spettanti  

 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AMMINISTRATORI 
COMUNALI 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Articolazione degli 
uffici  

 

Art. 13, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  

Articolazione degli 
uffici  

Indicazione delle 
competenze di ciascun 
ufficio, anche di livello 
dirigenziale non 
generale, i nomi dei 
dirigenti responsabili 
dei singoli uffici  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Art. 13, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  

Organigramma (da 
pubblicare sotto forma 
di organigramma, in 
modo tale che a 
ciascun ufficio sia 
assegnato un link ad 
una pagina contenente 
tutte le informazioni 
previste dalla norma)  

Illustrazione in forma 
semplificata, ai fini 
della piena 
accessibilità e 
comprensibilità dei 
dati, 
dell'organizzazione 
dell'amministrazione, 
mediante 
l'organigramma o 
analoghe 
rappresentazioni 
grafiche  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Art. 13, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  

Nomi dei dirigenti 
responsabili dei singoli 

uffici  
 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Telefono e posta 
elettronica 

Art. 13, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  

Telefono e posta 
elettronica  

Elenco completo dei 
numeri di telefono e 
delle caselle di posta 

elettronica istituzionali 
e delle caselle di posta 
elettronica certificata 

dedicate, cui il 
cittadino possa 

rivolgersi per qualsiasi 
richiesta inerente i 

compiti istituzionali  
 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013) 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Consulenti e 
collaboratori  

 

Titolari di incarichi di 
collaborazione o 
consulenza  

Art. 15, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Consulenti e 
collaboratori (da 

pubblicare in tabelle)  
 

Estremi degli atti di 
conferimento di 
incarichi di 
collaborazione o di 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



consulenza a soggetti 
esterni a qualsiasi 
titolo (compresi quelli 
affidati con contratto 
di collaborazione 
coordinata e 
continuativa) per i 
quali è previsto un 
compenso con 
indicazione dei 
soggetti percettori, 
della ragione 
dell'incarico e 
dell'ammontare 
erogato  

 Per ciascun titolare di 
incarico:  

   

Art. 15, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

1) curriculum vitae, 
redatto in conformità 
al vigente modello 
europeo  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 15, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

2) dati relativi allo 
svolgimento di 
incarichi o alla 
titolarità di cariche in 
enti di diritto privato 
regolati o finanziati 
dalla pubblica 
amministrazione o allo 
svolgimento di attività 
professionali  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 15, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

3) compensi comunque 
denominati, relativi al 
rapporto di lavoro, di 
consulenza o di 
collaborazione 
(compresi quelli 
affidati con contratto 
di collaborazione 
coordinata e 
continuativa), con 
specifica evidenza 
delle eventuali 
componenti variabili o 
legate alla valutazione 
del risultato  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 15, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 165/2001  
 

Tabelle relative agli 
elenchi dei consulenti 
con indicazione di 
oggetto, durata e 
compenso dell'incarico 
(comunicate alla 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



Funzione pubblica)  
Art. 53, c. 14, d.lgs. n. 
165/2001  
 

Attestazione 
dell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di 
situazioni, anche 
potenziali, di conflitto 
di interesse  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Personale  Titolari di incarichi 
dirigenziali 
amministrativi di 
vertice  

 Incarichi 
amministrativi di 

vertice (da pubblicare 
in tabelle)  

 

Per ciascun titolare di 
incarico:  
 

   

Art. 14, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Atto di nomina / 
conferimento, con 
l'indicazione della 
durata dell'incarico  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Curriculum vitae, 
redatto in conformità 
al vigente modello 
europeo  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Compensi di qualsiasi 
natura connessi 
all'assunzione 
dell'incarico (con 
specifica evidenza 
delle eventuali 
componenti variabili o 
legate alla valutazione 
del risultato)  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Importi di viaggi di 
servizio e missioni 
pagati con fondi 
pubblici  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Dati relativi 
all'assunzione di altre 
cariche, presso enti 
pubblici o privati, e 
relativi compensi a 
qualsiasi titolo 
corrisposti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. e), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Altri eventuali 
incarichi con oneri a 
carico della finanza 
pubblica e indicazione 
dei compensi spettanti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
inconferibilità 
dell'incarico  

Tempestivo (art. 20, c. 
1, d.lgs. n. 39/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 

Annuale (art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 39/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



incompatibilità al 
conferimento 
dell'incarico  

Art. 14, c. 1-ter, 
secondo periodo, d.lgs. 
n. 33/2013  
 

Ammontare 
complessivo degli 
emolumenti percepiti a 
carico della finanza 
pubblica  

Annuale  INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Titolari di incarichi 
dirigenziali (dirigenti 

non generali)  
 

 Incarichi dirigenziali, a 
qualsiasi titolo 
conferiti, ivi inclusi 
quelli conferiti 
discrezionalmente 
dall'organo di indirizzo 
politico senza 
procedure pubbliche di 
selezione e titolari di 
posizione 
organizzativa con 
funzioni dirigenziali 
(da pubblicare in 
tabelle che distinguano 
le seguenti situazioni: 
dirigenti, dirigenti 
individuati 
discrezionalmente, 
titolari di posizione 
organizzativa con 
funzioni dirigenziali)  

Per ciascun titolare di 
incarico:  
 

   

Art. 14, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Atto di nomina / 
conferimento, con 
l'indicazione della 
durata dell'incarico  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  

Curriculum, redatto in 
conformità al vigente 
modello europeo  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Compensi di qualsiasi 
natura connessi 
all'assunzione 
dell'incarico (con 
specifica evidenza 
delle eventuali 
componenti variabili o 
legate alla valutazione 
del risultato)  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Importi di viaggi di 
servizio e missioni 
pagati con fondi 
pubblici  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013 

Dati relativi 
all'assunzione di altre 
cariche, presso enti 
pubblici o privati, e 
relativi compensi a 
qualsiasi titolo 
corrisposti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 14, c. 1, lett. e), 
d.lgs. n. 33/2013 

Altri eventuali 
incarichi con oneri a 
carico della finanza 
pubblica e indicazione 
dei compensi spettanti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
inconferibilità 
dell'incarico  

Tempestivo (art. 20, c. 
1, d.lgs. n. 39/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 

Annuale (art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 39/2013)  

INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



incompatibilità al 
conferimento 
dell'incarico  

Art. 14, c. 1-ter, 
secondo periodo, d.lgs. 
n. 33/2013 

Ammontare 
complessivo degli 
emolumenti percepiti a 
carico della finanza 
pubblica  

Annuale  INCARICATO  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 19, c. 1-bis, d.lgs. 
n. 165/2001 

Posti di funzione 
disponibili  

Numero e tipologia dei 
posti di funzione che si 
rendono disponibili 
nella dotazione 
organica e relativi 
criteri di scelta  

Tempestivo  AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati  

Art. 47, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Sanzioni per mancata o 
incompleta 
comunicazione dei dati 
da parte dei titolari di 
incarichi dirigenziali  

Provvedimenti 
sanzionatori a carico 
del responsabile della 
mancata o incompleta 
comunicazione dei dati 
di cui all'articolo 14, 
concernenti la 
situazione patrimoniale 
complessiva del 
titolare dell'incarico al 
momento 
dell'assunzione della 
carica, la titolarità di 
imprese, le 
partecipazioni 
azionarie proprie, del 
coniuge e dei parenti 
entro il secondo grado 
di parentela, nonchè 
tutti i compensi cui dà 
diritto l'assuzione della 
carica  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Dotazione organica  
 

Art. 16, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Conto annuale del 
personale  

Conto annuale del 
personale e relative 
spese sostenute, 
nell'ambito del quale 
sono rappresentati i 
dati relativi alla 
dotazione organica e al 
personale 
effettivamente in 
servizio e al relativo 
costo, con l'indicazione 
della distribuzione tra 
le diverse qualifiche e 
aree professionali, con 
particolare riguardo al 
personale assegnato 

Annuale (art. 16, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  



agli uffici di diretta 
collaborazione con gli 
organi di indirizzo 
politico  

Art. 16, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Costo personale tempo 
indeterminato  

Costo complessivo del 
personale a tempo 
indeterminato in 
servizio, articolato per 
aree professionali, con 
particolare riguardo al 
personale assegnato 
agli uffici di diretta 
collaborazione con gli 
organi di indirizzo 
politico  

Annuale (art. 16, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Personale non a tempo 
indeterminato  

 

Art. 17, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Personale non a tempo 
indeterminato (da 
pubblicare in tabelle)  

Personale con rapporto 
di lavoro non a tempo 
indeterminato ed 
elenco dei titolari dei 
contratti a tempo 
determinato, ivi 
compreso il personale 
assegnato agli uffici di 
diretta collaborazione 
con gli organi di 
indirizzo politico  

Annuale (art. 17, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Art. 17, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Costo del personale 
non a tempo 
indeterminato (da 
pubblicare in tabelle)  

Costo complessivo del 
personale con rapporto 
di lavoro non a tempo 
indeterminato, con 
particolare riguardo al 
personale assegnato 
agli uffici di diretta 
collaborazione con gli 
organi di indirizzo 
politico  

Trimestrale (art. 17, c. 
2, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Tassi di assenza  Art. 16, c. 3, d.lgs. n. 
33/2013  

Tassi di assenza (da 
pubblicare in tabelle)  

Tassi di assenza del 
personale distinti per 
uffici di livello 
dirigenziale  

Trimestrale (art. 16, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti (dirigenti e 
non dirigenti)  

Art. 18, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 165/2001  

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti (dirigenti e 
non dirigenti) (da 
pubblicare in tabelle)  

Elenco degli incarichi 
conferiti o autorizzati a 
ciascun dipendente 
(dirigente e non 
dirigente), con 
l'indicazione 
dell'oggetto, della 
durata e del compenso 
spettante per ogni 
incarico  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Contrattazione Art. 21, c. 1, d.lgs. n. Contrattazione Riferimenti necessari Tempestivo (ex art. 8, AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  



collettiva  33/2013 Art. 47, c. 8, 
d.lgs. n. 165/2001  

collettiva  per la consultazione 
dei contratti e accordi 
collettivi nazionali ed 
eventuali 
interpretazioni 
autentiche  

d.lgs. n. 33/2013)  

Contrattazione 
integrativa  

 

Art. 21, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Contratti integrativi  Contratti integrativi 
stipulati, con la 
relazione tecnico-
finanziaria e quella 
illustrativa, certificate 
dagli organi di 
controllo (collegio dei 
revisori dei conti, 
collegio sindacale, 
uffici centrali di 
bilancio o analoghi 
organi previsti dai 
rispettivi ordinamenti)  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Art. 21, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 55, c. 
4,d.lgs. n. 150/2009  

Costi contratti 
integrativi  

Specifiche 
informazioni sui costi 
della contrattazione 
integrativa, certificate 
dagli organi di 
controllo interno, 
trasmesse al Ministero 
dell'Economia e delle 
finanze, che 
predispone, allo scopo, 
uno specifico modello 
di rilevazione, d'intesa 
con la Corte dei conti e 
con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della 
funzione pubblica  

Annuale (art. 55, c. 4, 
d.lgs. n. 150/2009)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

OIV  
 

Art. 10, c. 8, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

OIV (da pubblicare in 
tabelle)  

 

Nominativi  Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA FINANZIARIA  

Art. 10, c. 8, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Curricula  Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA FINANZIARIA  

Par. 14.2, delib. CiVIT 
n. 12/2013  
 

Compensi  Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

INCARICATO  AREA FINANZIARIA  

Bandi di concorso  
 

 Art. 19, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Bandi di concorso (da 
pubblicare in tabelle)  

Bandi di concorso per 
il reclutamento, a 
qualsiasi titolo, di 
personale presso 
l'amministrazione 
nonche' i criteri di 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA AREA 

AMMINISTRATIVA 



valutazione della 
Commissione e le 
tracce delle prove 
scritte  

Art. 19, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Elenco dei bandi 
espletati (da pubblicare 
in tabelle)  

Elenco dei bandi in 
corso  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Performance  
 

Sistema di misurazione 
e valutazione della 

Performance 

Par. 1, delib. CiVIT n. 
104/2010  

Sistema di misurazione 
e valutazione della 
Performance  

Sistema di misurazione 
e valutazione della 
Performance (art. 7, 
d.lgs. n. 150/2009)  

Tempestivo  AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Piano della 
Performance 

 

Art. 10, c. 8, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Piano della 
Performance/Piano 
esecutivo di gestione  

Piano della 
Performance (art. 10, 
d.lgs. 150/2009) Piano 
esecutivo di gestione 
(per gli enti locali) (art. 
169, c. 3-bis, d.lgs. n. 
267/2000)  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Relazione sulla 
Performance 

 

Relazione sulla 
Performance  

Relazione sulla 
Performance (art. 10, 
d.lgs. 150/2009)  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

OIV- NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Ammontare 
complessivo dei premi 

Art. 20, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Ammontare 
complessivo dei premi 
(da pubblicare in 
tabelle)  

Ammontare 
complessivo dei premi 
collegati alla 
performance stanziati  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA 
AMMINISTRATIVA 

Ammontare dei premi 
effettivamente 
distribuiti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA 
AMMINISTRATIVA 

Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Dati relativi ai premi 
(da pubblicare in 
tabelle)  

Criteri definiti nei 
sistemi di misurazione 
e valutazione della 
performance per 
l’assegnazione del 
trattamento accessorio  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

OIV – NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Distribuzione del 
trattamento accessorio, 
in forma aggregata, al 
fine di dare conto del 
livello di selettività 
utilizzato nella 
distribuzione dei premi 
e degli incentivi  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Grado di 
differenziazione 
dell'utilizzo della 
premialità sia per i 
dirigenti sia per i 
dipendenti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Enti controllati  
 

Enti pubblici vigilati  
 

Art. 22, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Enti pubblici vigilati 
(da pubblicare in 

tabelle)  

Elenco degli enti 
pubblici, comunque 
denominati, istituiti, 

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



 vigilati e finanziati 
dall'amministrazione 
ovvero per i quali 
l'amministrazione 
abbia il potere di 
nomina degli 
amministratori 
dell'ente, con 
l'indicazione delle 
funzioni attribuite e 
delle attività svolte in 
favore 
dell'amministrazione o 
delle attività di 
servizio pubblico 
affidate  

 Per ciascuno degli enti:  
 

   

Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

1) ragione sociale  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

2) misura 
dell'eventuale 
partecipazione 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

3) durata dell'impegno  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

4) onere complessivo a 
qualsiasi titolo 
gravante per l'anno sul 
bilancio 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

5) numero dei 
rappresentanti 
dell'amministrazione 
negli organi di governo 
e trattamento 
economico 
complessivo a 
ciascuno di essi 
spettante  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

6) risultati di bilancio 
degli ultimi tre esercizi 
finanziari  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

7) incarichi di 
amministratore 
dell'ente e relativo 
trattamento economico 
complessivo  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 

Tempestivo (art. 20, c. 
1, d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



inconferibilità 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
incompatibilità al 
conferimento 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Annuale (art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Collegamento con i siti 
istituzionali degli enti 
pubblici vigilati nei 
quali sono pubblicati i 
dati relativi ai 
componenti degli 
organi di indirizzo 
politico e ai soggetti 
titolari di incarichi 
dirigenziali, di 
collaborazione o 
consulenza  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Società partecipate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 22, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  

Dati società 
partecipate (da 
pubblicare in tabelle)  

Elenco delle società di 
cui l'amministrazione 
detiene direttamente 
quote di partecipazione 
anche minoritaria, con 
l'indicazione 
dell'entità, delle 
funzioni attribuite e 
delle attività svolte in 
favore 
dell'amministrazione o 
delle attività di 
servizio pubblico 
affidate, ad esclusione 
delle società 
partecipate da 
amministrazioni 
pubbliche, quotate in 
mercati regolamentati 
e loro controllate (ex 
art. 22, c. 6, d.lgs. n. 
33/2013)  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Per ciascuna delle 
società:  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

1) ragione sociale  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 2) misura 
dell'eventuale 
partecipazione 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

3) durata dell'impegno  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

4) onere complessivo a 
qualsiasi titolo 
gravante per l'anno sul 
bilancio 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

5) numero dei 
rappresentanti 
dell'amministrazione 
negli organi di governo 
e trattamento 
economico 
complessivo a 
ciascuno di essi 
spettante  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

6) risultati di bilancio 
degli ultimi tre esercizi 
finanziari  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

7) incarichi di 
amministratore della 
società e relativo 
trattamento economico 
complessivo  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
inconferibilità 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Tempestivo (art. 20, c. 
1, d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
incompatibilità al 
conferimento 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Annuale (art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Collegamento con i siti 
istituzionali delle 
società partecipate nei 
quali sono pubblicati i 
dati relativi ai 
componenti degli 
organi di indirizzo 
politico e ai soggetti 
titolari di incarichi 
dirigenziali, di 

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

collaborazione o 
consulenza  

Art. 22, c. 1. lett. d-bis, 
d.lgs. n. 33/2013  
 

 
 

Provvedimenti  
 

Provvedimenti in 
materia di costituzione 

di societàa 
partecipazione 

pubblica, acquisto di 
partecipazioni in 

società già costituite, 
gestione delle 
partecipazioni 

pubbliche, alienazione 
di partecipazioni 

sociali, quotazione di 
società a controllo 
pubblico in mercati 

regolamentati e 
razionalizzazione 

periodica delle 
partecipazioni 

pubbliche, previsti dal 
decreto legislativo 
adottato ai sensi 

dell'articolo 18 della 
legge 7 agosto 2015, n. 

124 (art. 20 d.lgs 
175/2016)  

 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 19, c. 7, d.lgs. n. 
175/2016  
 

Provvedimenti con cui 
le amministrazioni 
pubbliche socie fissano 
obiettivi specifici, 
annuali e pluriennali, 
sul complesso delle 
spese di 
funzionamento, ivi 
comprese quelle per il 
personale, delle società 
controllate  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Provvedimenti con cui 
le società a controllo 
pubblico garantiscono 
il concreto 
perseguimento degli 
obiettivi specifici, 
annuali e pluriennali, 
sul complesso delle 
spese di 
funzionamento  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



 
 
 
 
 
 
Enti di diritto privato 

controllati  
 

Art. 22, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Enti di diritto privato 
controllati (da 

pubblicare in tabelle)  
 

Elenco degli enti di 
diritto privato, 
comunque denominati, 
in controllo 
dell'amministrazione, 
con l'indicazione delle 
funzioni attribuite e 
delle attività svolte in 
favore 
dell'amministrazione o 
delle attività di 
servizio pubblico 
affidate  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

 Per ciascuno degli enti:  
 

 AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

1) ragione sociale  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

2) misura 
dell'eventuale 
partecipazione 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

3) durata dell'impegno  Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

4) onere complessivo a 
qualsiasi titolo 
gravante per l'anno sul 
bilancio 
dell'amministrazione  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

5) numero dei 
rappresentanti 
dell'amministrazione 
negli organi di governo 
e trattamento 
economico 
complessivo a 
ciascuno di essi 
spettante  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

6) risultati di bilancio 
degli ultimi tre esercizi 
finanziari  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

7) incarichi di 
amministratore 
dell'ente e relativo 
trattamento economico 
complessivo  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
inconferibilità 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Tempestivo (art. 20, c. 
1, d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

 Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 
39/2013  
 

 Dichiarazione sulla 
insussistenza di una 
delle cause di 
incompatibilità al 
conferimento 
dell'incarico (link al 
sito dell'ente)  

Annuale (art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 39/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Collegamento con i siti 
istituzionali degli enti 
di diritto privato 
controllati nei quali 
sono pubblicati i dati 
relativi ai componenti 
degli organi di 
indirizzo politico e ai 
soggetti titolari di 
incarichi dirigenziali, 
di collaborazione o 
consulenza  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Rappresentazione 
grafica  

Art. 22, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  

Rappresentazione 
grafica  

Una o più 
rappresentazioni 
grafiche che 
evidenziano i rapporti 
tra l'amministrazione e 
gli enti pubblici 
vigilati, le società 
partecipate, gli enti di 
diritto privato 
controllati  

Annuale (art. 22, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Attività e 
procedimenti  

Tipologie di 
procedimento  

 Tipologie di 
procedimento (da 

pubblicare in tabelle)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per ciascuna 
tipologia di 
procedimento:  
 

   

Art. 35, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

1) breve descrizione 
del procedimento con 
indicazione di tutti i 
riferimenti normativi 
utili  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

2) unità organizzative 
responsabili 
dell'istruttoria  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

3) l'ufficio del 
procedimento, 
unitamente ai recapiti 
telefonici e alla casella 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



 
 
 
 

di posta elettronica 
istituzionale  

Art. 35, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

4) ove diverso, l'ufficio 
competente 
all'adozione del 
provvedimento finale, 
con l'indicazione del 
nome del responsabile 
dell'ufficio unitamente 
ai rispettivi recapiti 
telefonici e alla casella 
di posta elettronica 
istituzionale  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. e), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

5) modalità con le 
quali gli interessati 
possono ottenere le 
informazioni relative 
ai procedimenti in 
corso che li riguardino  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. f), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

6) termine fissato in 
sede di disciplina 
normativa del 
procedimento per la 
conclusione con 
l'adozione di un 
provvedimento 
espresso e ogni altro 
termine 
procedimentale 
rilevante  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. g), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

7) procedimenti per i 
quali il provvedimento 
dell'amministrazione 
può essere sostituito da 
una dichiarazione 
dell'interessato ovvero 
il procedimento può 
concludersi con il 
silenzio-assenso 
dell'amministrazione  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. h), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

8) strumenti di tutela 
amministrativa e 
giurisdizionale, 
riconosciuti dalla legge 
in favore 
dell'interessato, nel 
corso del 
procedimento nei 
confronti del 
provvedimento finale 
ovvero nei casi di 
adozione del 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



provvedimento oltre il 
termine predeterminato 
per la sua conclusione 
e i modi per attivarli  

Art. 35, c. 1, lett. i), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

9) link di accesso al 
servizio on line, ove 
sia già disponibile in 
rete, o tempi previsti 
per la sua attivazione  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. l), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

10) modalità per 
l'effettuazione dei 
pagamenti 
eventualmente 
necessari, con i codici 
IBAN identificativi del 
conto di pagamento, 
ovvero di imputazione 
del versamento in 
Tesoreria, tramite i 
quali i soggetti versanti 
possono effettuare i 
pagamenti mediante 
bonifico bancario o 
postale, ovvero gli 
identificativi del conto 
corrente postale sul 
quale i soggetti 
versanti possono 
effettuare i pagamenti 
mediante bollettino 
postale, nonchè i 
codici identificativi del 
pagamento da indicare 
obbligatoriamente per 
il versamento  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 35, c. 1, lett. m), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

11) nome del soggetto 
a cui è attribuito, in 
caso di inerzia, il 
potere sostitutivo, 
nonchè modalità per 
attivare tale potere, 
con indicazione dei 
recapiti telefonici e 
delle caselle di posta 
elettronica istituzionale  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

 Per i procedimenti ad 
istanza di parte:  
 

   

Art. 35, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

1) atti e documenti da 
allegare all'istanza e 
modulistica necessaria, 
compresi i fac-simile 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



per le 
autocertificazioni  

Art. 35, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

2) uffici ai quali 
rivolgersi per 
informazioni, orari e 
modalità di accesso 
con indicazione degli 
indirizzi, recapiti 
telefonici e caselle di 
posta elettronica 
istituzionale a cui 
presentare le istanze  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Dichiarazioni 
sostitutive e 
acquisizione d'ufficio 
dei dati  

Art. 35, c. 3, d.lgs. n. 
33/2013  

Recapiti dell'ufficio 
responsabile  

Recapiti telefonici e 
casella di posta 
elettronica istituzionale 
dell'ufficio 
responsabile per le 
attività volte a gestire, 
garantire e verificare la 
trasmissione dei dati o 
l'accesso diretto degli 
stessi da parte delle 
amministrazioni 
procedenti 
all'acquisizione 
d'ufficio dei dati e allo 
svolgimento dei 
controlli sulle 
dichiarazioni 
sostitutive  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Provvedimenti  
 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico  

Art. 23, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013 /Art. 1, co. 16 
della l. n. 190/2012  

Provvedimenti organi 
indirizzo politico  

Elenco dei 
provvedimenti, con 
particolare riferimento 
ai provvedimenti finali 
dei procedimenti di: 
autorizzazione o 
concessione; scelta del 
contraente per 
l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, 
anche con riferimento 
alla modalità di 
selezione prescelta; 
concorsi e prove 
selettive per 
l'assunzione del 
personale e 
progressioni di 
carriera; accordi 
stipulati 
dall'amministrazione 
con soggetti privati o 

Semestrale (art. 23, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 



con altre 
amministrazioni 
pubbliche.  

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi  

Art. 23, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013 /Art. 1, co. 16 
della l. n. 190/2013  

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi  

Elenco dei 
provvedimenti, con 
particolare riferimento 
ai provvedimenti finali 
dei procedimenti di: 
autorizzazione o 
concessione; scelta del 
contraente per 
l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, 
anche con riferimento 
alla modalità di 
selezione prescelta; 
concorsi e prove 
selettive per 
l'assunzione del 
personale e 
progressioni di 
carriera; accordi 
stipulati 
dall'amministrazione 
con soggetti privati o 
con altre 
amministrazioni 
pubbliche.  

Semestrale (art. 23, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Bandi di gara e 
contratti  

 

Informazioni sulle 
singole procedure in 

formato tabellare  
 

Art. 4 delib. Anac n. 
39/2016  
 

Dati previsti 
dall'articolo 1, comma 

32, della legge 6 
novembre 2012, n. 190 

Informazioni sulle 
singole procedure (da 
pubblicare secondo le  
"Specifiche tecniche 
per la pubblicazione 

dei dati ai sensi 
dell'art. 1, comma 32, 

della Legge n. 
190/2012", adottate 

secondo quanto 
indicato nella delib. 

Anac 39/2016)  
 

Codice Identificativo 
Gara (CIG)  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 1, c. 32, l. n. 
190/2012 Art. 37, c. 1, 
lett. a) d.lgs. n. 
33/2013 Art. 4 delib. 
Anac n. 39/2016  
 

Struttura proponente, 
Oggetto del bando, 
Procedura di scelta del 
contraente, Elenco 
degli operatori invitati 
a presentare 
offerte/Numero di 
offerenti che hanno 
partecipato al 
procedimento, 
Aggiudicatario, 
Importo di 
aggiudicazione, Tempi 
di completamento 
dell'opera servizio o 
fornitura, Importo 
delle somme liquidate  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 1, c. 32, l. n. 
190/2012 Art. 37, c. 1, 
lett. a) d.lgs. n. 
33/2013 Art. 4 delib. 

Tabelle riassuntive 
rese liberamente 
scaricabili in un 
formato digitale 

Annuale (art. 1, c. 32, 
l. n. 190/2012)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



Anac n. 39/2016  
 

standard aperto con 
informazioni sui 
contratti relative 
all'anno precedente 
(nello specifico: 
Codice Identificativo 
Gara (CIG), struttura 
proponente, oggetto 
del bando, procedura 
di scelta del 
contraente, elenco 
degli operatori invitati 
a presentare 
offerte/numero di 
offerenti che hanno 
partecipato al 
procedimento, 
aggiudicatario, 
importo di 
aggiudicazione, tempi 
di completamento 
dell'opera servizio o 
fornitura, importo delle 
somme liquidate)  

Atti delle 
amministrazioni 

aggiudicatrici e degli 
enti aggiudicatori 

distintamente per ogni 
procedura  

 

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 Artt. 
21, c. 7, e 29, c. 1, 
d.lgs. n. 50/2016  

Atti relativi alla 
programmazione di 
lavori, opere, servizi e 
forniture  

Programma biennale 
degli acquisti di beni e 
servizi  

Tempestivo  AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Programma triennale 
dei lavori pubblici e 
relativi aggiornamenti 
annuali 

Tempestivo AREA TECNICA  AREA TECNICA 

  Per ciascuna 
procedura:  

   

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  

Atti relativi alle 
procedure per 
l’affidamento di 
appalti pubblici di 
servizi, forniture, 
lavori e opere, di 
concorsi pubblici di 
progettazione, di 
concorsi di idee e di 
concessioni. Compresi 
quelli tra  
enti nell'mabito del 
settore pubblico di cui 
all'art. 5 del dlgs n. 
50/2016  

Avvisi di 
preinformazione - 
Avvisi di 
preinformazione (art. 
70, c. 1, 2 e 3, dlgs n. 
50/2016); Bandi ed 
avvisi di 
preinformazioni (art. 
141, dlgs n. 50/2016)  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  
 

Delibera a contrarre, 
nell'ipotesi di 
procedura negoziata 
senza previa 
pubblicazione di un 
bando di gara  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 

Avvisi e bandi - 
Avviso (art. 19, c. 1, 
dlgs n. 50/2016); 

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



50/2016  
 

Avviso di indagini di 
mercato (art. 36, c. 7, 
dlgs n. 50/2016 e 
Linee guida ANAC); 
Avviso di formazione 
elenco operatori 
economici e 
pubblicazione elenco 
(art. 36, c. 7, dlgs n. 
50/2016 e Linee guida 
ANAC); Bandi ed 
avvisi (art. 36, c. 9, 
dlgs n. 50/2016); 
Bandi ed avvisi (art. 
73, c. 1, e 4, dlgs n. 
50/2016); Bandi ed 
avvisi (art. 127, c. 1, 
dlgs n. 50/2016); 
Avviso periodico 
indicativo (art. 127, c. 
2, dlgs n. 50/2016); 
Avviso relativo 
all’esito della 
procedura; 
Pubblicazione a livello 
nazionale di bandi e 
avvisi; Bando di 
concorso (art. 153, c. 
1, dlgs n. 50/2016); 
Avviso di 
aggiudicazione (art. 
153, c. 2, dlgs n. 
50/2016); Bando di 
concessione, invito a 
presentare offerta, 
documenti di gara (art. 
171, c. 1 e 5, dlgs n. 
50/2016); Avviso in 
merito alla modifica 
dell’ordine di 
importanza dei criteri, 
Bando di concessione 
(art. 173, c. 3, dlgs n. 
50/2016);Bando di 
gara (art. 183, c. 2, 
dlgs n. 50/2016); 
Avviso costituzione 
del privilegio (art. 186, 
c. 3, dlgs n. 50/2016); 
Bando di gara (art. 
188, c. 3, dlgs n. 
50/2016)  



Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  
 

Avviso sui risultati 
della procedura di 
affidamento - Avviso 
sui risultati della 
procedura di 
affidamento con 
indicazione dei 
soggetti invitati (art. 
36, c. 2, dlgs n. 
50/2016); Bando di 
concorso e avviso sui 
risultati del concorso 
(art. 141, dlgs n. 
50/2016); Avvisi 
relativi l’esito della 
procedura, possono 
essere raggruppati su 
base trimestrale (art. 
142, c. 3, dlgs n. 
50/2016); Verbali di 
gara  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  
 

Avvisi sistema di 
qualificazione - 
Avviso sull’esistenza 
di un sistema di 
qualificazione, di cui 
all’Allegato XIV, parte 
II, lettera H; Bandi, 
avviso periodico 
indicativo; avviso 
sull’esistenza di un 
sistema di 
qualificazione; Avviso 
di aggiudicazione (art. 
140, c. 1, 3 e 4, dlgs n. 
50/2016)  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  
 

Affidamenti - Gli atti 
relativi agli 
affidamenti diretti di 
lavori, servizi e 
forniture di somma 
urgenza e di protezione 
civile, con specifica 
dell'affidatario, delle 
modalità della scelta e 
delle motivazioni che 
non hanno consentito il 
ricorso alle procedure 
ordinarie (art. 163, c. 
10, dlgs n. 50/2016); 
tutti gli atti connessi 
agli affidamenti in 

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



house in formato open 
data di appalti pubblici 
e contratti di 
concessione tra enti 
(art. 192 c. 3, dlgs n. 
50/2016)  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  
 

Informazioni 
ulteriori - Contributi e 
resoconti degli incontri 
con portatori di 
interessi unitamente ai 
progetti di fattibilità di 
grandi opere e ai 
documenti predisposti 
dalla stazione 
appaltante (art. 22, c. 
1, dlgs n. 50/2016); 
Informazioni ulteriori, 
complementari o 
aggiuntive rispetto a 
quelle previste dal 
Codice; Elenco 
ufficiali operatori 
economici (art. 90, c. 
10, dlgs n. 50/2016)  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  

Provvedimento che 
determina le esclusioni 
dalla procedura di 
affidamento e le 
ammissioni all'esito 
delle valutazioni dei 
requisiti soggettivi, 
economico-finanziari e 
tecnico-professionali.  

Provvedimenti di 
esclusione e di 
amminssione (entro 2 
giorni dalla loro 
adozione)  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  

Composizione della 
commissione 
giudicatrice e i 
curricula dei suoi 
componenti.  

Composizione della 
commissione 
giudicatrice e i 
curricula dei suoi 
componenti.  

Tempestivo  COMPONENTI 
COMMISSIONE  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 37, c. 1, lett. b) 
d.lgs. n. 33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016  

Resoconti della 
gestione finanziaria dei 
contratti al termine 
della loro esecuzione  

Resoconti della 
gestione finanziaria dei 
contratti al termine 
della loro esecuzione  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
vantaggi economici  

 

Criteri e modalità  Art. 26, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Criteri e modalità  Atti con i quali sono 
determinati i criteri e 
le modalità cui le 
amministrazioni 
devono attenersi per la 
concessione di 
sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed 
ausili finanziari e 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



l'attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti 
pubblici e privati  

Atti di concessione  
 

Art. 26, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Atti di concessione (da 
pubblicare in tabelle 

creando un 
collegamento con la 
pagina nella quale 

sono riportati i dati dei 
relativi provvedimenti 

finali) (NB: è fatto 
divieto di diffusione di 
dati da cui sia possibile 
ricavare informazioni 
relative allo stato di 

salute e alla situazione 
di disagio economico-

sociale degli 
interessati, come 

previsto  
dall'art. 26, c. 4, del 
d.lgs. n. 33/2013)  

 

Atti di concessione di 
sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed 
ausili finanziari alle 
imprese e comunque di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti 
pubblici e privati di 
importo superiore a 
mille euro  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

 Per ciascun atto:     
Art. 27, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  

1) nome dell'impresa o 
dell'ente e i rispettivi 
dati fiscali o il nome di 
altro soggetto 
beneficiario  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  

2) importo del 
vantaggio economico 
corrisposto  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  

3) norma o titolo a 
base dell'attribuzione  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. d), 
d.lgs. n. 33/2013  

4) ufficio e funzionario 
o dirigente 
responsabile del 
relativo procedimento 
amministrativo  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. e), 
d.lgs. n. 33/2013  

5) modalità seguita per 
l'individuazione del 
beneficiario  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. f), 
d.lgs. n. 33/2013  

6) link al progetto 
selezionato  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 1, lett. f), 
d.lgs. n. 33/2013  

7) link al curriculum 
del soggetto incaricato  

Tempestivo (art. 26, c. 
3, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 27, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Elenco (in formato 
tabellare aperto) dei 
soggetti beneficiari 
degli atti di 
concessione di 
sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed 
ausili finanziari alle 
imprese e di 
attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 

Annuale (art. 27, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



persone ed enti 
pubblici e privati di 
importo superiore a 
mille euro  

Art. 1, d.P.R. n. 
118/2000  

Albo dei beneficiari  Albo dei soggetti, ivi 
comprese le persone 
fisiche, cui sono stati 
erogati in ogni 
esercizio finanziario 
contributi, 
sovvenzioni, crediti, 
sussidi e benefici di 
natura economica a 
carico dei rispettivi 
bilanci  

Annuale  AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMNISTRATIVA  

Bilanci  Bilancio preventivo e 
consuntivo  

Art. 29, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 5, c. 1, 
d.p.c.m. 26 aprile 2011  

Bilancio preventivo  Documenti e allegati 
del bilancio 
preventivo, nonché 
dati relativi al bilancio 
di previsione di 
ciascun anno in forma 
sintetica, aggregata e 
semplificata, anche 
con il ricorso a 
rappresentazioni 
grafiche  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. 
n. 33/2013 e d.p.c.m. 
29 aprile 2016  
 

Dati relativi alle 
entrate e alla spesa dei 
bilanci preventivi in 
formato tabellare 
aperto in modo da 
consentire 
l'esportazione, il 
trattamento e il 
riutilizzo.  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Art. 29, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 5, c. 1, 
d.p.c.m. 26 aprile 2011  
 

Bilancio consuntivo  
 

Documenti e allegati 
del bilancio 
consuntivo, nonché 
dati relativi al bilancio 
consuntivo di ciascun 
anno in forma 
sintetica, aggregata e 
semplificata, anche 
con il ricorso a 
rappresentazioni 
grafiche  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. 
n. 33/2013 e d.p.c.m. 
29 aprile 2016  
 

Dati relativi alle 
entrate e alla spesa dei 
bilanci consuntivi in 
formato tabellare 
aperto in modo da 
consentire 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  



l'esportazione, il 
trattamento e il 
riutilizzo.  

Piano degli indicatori e 
dei risultati attesi di 
bilancio  

Art. 29, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013 - Art. 19 e 22 
del dlgs n. 91/2011 - 
Art. 18-bis del dlgs 
n.118/2011  

Piano degli indicatori e 
dei risultati attesi di 
bilancio  

Piano degli indicatori e 
risultati attesi di 
bilancio, con 
l’integrazione delle 
risultanze osservate in 
termini di 
raggiungimento dei 
risultati attesi e le 
motivazioni degli 
eventuali scostamenti e 
gli aggiornamenti in 
corrispondenza di ogni 
nuovo esercizio di 
bilancio, sia tramite la 
specificazione di nuovi 
obiettivi e indicatori, 
sia attraverso 
l’aggiornamento dei 
valori obiettivo e la 
soppressione di 
obiettivi già raggiunti 
oppure oggetto di 
ripianificazione  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Beni immobili e 
gestione patrimonio  

 

Patrimonio 
immobiliare  

Art. 30, d.lgs. n. 
33/2013  

Patrimonio 
immobiliare  

Informazioni 
identificative degli 
immobili posseduti e 
detenuti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA 

Canoni di locazione o 
affitto  

Art. 30, d.lgs. n. 
33/2013  

Canoni di locazione o 
affitto  

Canoni di locazione o 
di affitto versati o 
percepiti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Controlli e rilievi 
sull'amministrazione  

 

Organismi 
indipendenti di 

valutazione, nuclei di 
valutazione o altri 

organismi con funzioni 
analoghe  

Art. 31, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Atti degli Organismi 
indipendenti di 

valutazione, nuclei di 
valutazione o altri 

organismi con funzioni 
analoghe  

 

Attestazione dell'OIV 
o di altra struttura 
analoga 
nell'assolvimento degli 
obblighi di 
pubblicazione  

Annuale e in relazione 
a delibere A.N.AC.  

OIV – NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

SEGRETARIO 
COMUNALE 

Documento dell'OIV 
di validazione della 
Relazione sulla 
Performance (art. 14, 
c. 4, lett. c), d.lgs. n. 
150/2009)  

Tempestivo  OIV – NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Relazione dell'OIV sul 
funzionamento 
complessivo del 
Sistema di valutazione, 
trasparenza e integrità 
dei controlli interni 

Tempestivo  OIV – NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

SEGRETARIO 
COMUNALE 



(art. 14, c. 4, lett. a), 
d.lgs. n. 150/2009)  
Altri atti degli 
organismi indipendenti 
di valutazione , nuclei 
di valutazione o altri 
organismi con funzioni 
analoghe, procedendo 
all'indicazione in 
forma anonima dei dati 
personali 
eventualmente presenti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

OIV – NUCLEO DI 
VALUTAZIONE  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Organi di revisione 
amministrativa e 

contabile  

Relazioni degli organi 
di revisione 

amministrativa e 
contabile  

Relazioni degli organi 
di revisione 
amministrativa e 
contabile al bilancio di 
previsione o budget, 
alle relative variazioni 
e al conto consuntivo o 
bilancio di esercizio  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

ORGANO DI 
REVISIONE  

AREA FINANZIARIA  

Corte dei conti  Rilievi Corte dei conti  Tutti i rilievi della 
Corte dei conti 
ancorchè non recepiti 
riguardanti 
l'organizzazione e 
l'attività delle 
amministrazioni stesse 
e dei loro uffici  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Servizi erogati  
 

Carta dei servizi e 
standard di qualità  

Art. 32, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Carta dei servizi e 
standard di qualità  

Carta dei servizi o 
documento contenente 
gli standard di qualità 
dei servizi pubblici  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Class action  
 

Art. 1, c. 2, d.lgs. n. 
198/2009  
 

Class action  
 

Notizia del ricorso in 
giudizio proposto dai 
titolari di interessi 
giuridicamente 
rilevanti ed omogenei 
nei confronti delle 
amministrazioni e dei 
concessionari di 
servizio pubblico al 
fine di ripristinare il 
corretto svolgimento 
della funzione o la 
corretta erogazione di 
un servizio  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 4, c. 2, d.lgs. n. 
198/2009  
 

Sentenza di 
definizione del 
giudizio  

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 4, c. 6, d.lgs. n. 
198/2009  

Misure adottate in 
ottemperanza alla 

Tempestivo  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



 sentenza  
Costi contabilizzati  

 
Art. 32, c. 2, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 
10, c. 5, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Costi contabilizzati (da 
pubblicare in tabelle)  

Costi contabilizzati dei 
servizi erogati agli 
utenti, sia finali che 
intermedi e il relativo 
andamento nel tempo  

Annuale (art. 10, c. 5, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Pagamenti 
dell'amministrazione  

 

Dati sui pagamenti  Art. 4-bis, c. 2, dlgs n. 
33/2013  

Dati sui pagamenti (da 
pubblicare in tabelle)  

Dati sui propri 
pagamenti in relazione 
alla tipologia di spesa 
sostenuta, all'ambito 
temporale di 
riferimento e ai 
beneficiari  

Annuale  AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti  

 

 Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti  

Indicatore dei tempi 
medi di pagamento 
relativi agli acquisti di 
beni, servizi, 
prestazioni 
professionali e 
forniture (indicatore 
annuale di tempestività 
dei pagamenti)  

Annuale (art. 33, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Ammontare 
complessivo dei debiti  

Ammontare 
complessivo dei debiti 
e il numero delle 
imprese creditrici  

Annuale (art. 33, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

IBAN e pagamenti 
informatici  

Art. 36, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 82/2005  

IBAN e pagamenti 
informatici  

Nelle richieste di 
pagamento: i codici 
IBAN identificativi del 
conto di pagamento, 
ovvero di imputazione 
del versamento in 
Tesoreria, tramite i 
quali i soggetti versanti 
possono effettuare i 
pagamenti mediante 
bonifico bancario o 
postale, ovvero gli 
identificativi del conto 
corrente postale sul 
quale i soggetti 
versanti possono 
effettuare i pagamenti 
mediante bollettino 
postale, nonchè i 
codici identificativi del 
pagamento da indicare 
obbligatoriamente per 
il versamento  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA FINANZIARIA  AREA FINANZIARIA  

Opere pubbliche  Nuclei di valutazione e 
verifica degli 

Art. 38, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Informazioni realtive 
ai nuclei di valutazione 

Informazioni relative 
ai nuclei di valutazione 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  



investimenti pubblici  e verifica degli 
investimenti pubblici 
(art. 1, l. n. 144/1999)  

e verifica degli 
investimenti pubblici, 
incluse le funzioni e i 
compiti specifici ad 
essi attribuiti, le 
procedure e i criteri di 
individuazione dei 
componenti e i loro 
nominativi (obbligo 
previsto per le 
amministrazioni 
centrali e regionali)  

Atti di 
programmazione delle 
opere pubbliche  

Art. 38, c. 2 e 2 bis 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 
21 co.7 d.lgs. n. 
50/2016 Art. 29 d.lgs. 
n. 50/2016  

Atti di 
programmazione delle 
opere pubbliche  

Atti di 
programmazione delle 
opere pubbliche. A 
titolo esemplificativo: 
- Programma triennale 
dei lavori pubblici, 
nonchè i relativi 
aggiornamenti annuali, 
ai sensi art. 21 d.lgs. n 
50/2016 - Documento 
pluriennale di 
pianificazione ai sensi 
dell’art. 2 del d.lgs. n. 
228/2011, (per i 
Ministeri)  

Tempestivo (art.8, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Tempi costi e 
indicatori di 

realizzazione delle 
opere pubbliche  

 

Art. 38, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Tempi, costi unitari e 
indicatori di 

realizzazione delle 
opere pubbliche in 

corso o completate. (da 
pubblicare in tabelle, 

sulla base dello 
schema tipo redatto dal 

Ministero 
dell'economia e della 
finanza d'intesa con 
l'Autorità nazionale 

anticorruzione )  
 

Informazioni relative 
ai tempi e agli 
indicatori di 
realizzazione delle 
opere pubbliche in 
corso o completate  

Tempestivo (art. 38, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Art. 38, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Informazioni relative 
ai costi unitari di 
realizzazione delle 
opere pubbliche in 
corso o completate  

Tempestivo (art. 38, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Pianificazione e 
governo del territorio  

 

 Art. 39, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Pianificazione e 
governo del territorio 

(da pubblicare in 
tabelle)  

 

Atti di governo del 
territorio quali, tra gli 
altri, piani territoriali, 
piani di 
coordinamento, piani 
paesistici, strumenti 
urbanistici, generali e 
di attuazione, nonché 
le loro varianti  

Tempestivo (art. 39, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Art. 39, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  

Documentazione 
relativa a ciascun 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  



 procedimento di 
presentazione e 
approvazione delle 
proposte di 
trasformazione 
urbanistica di 
iniziativa privata o 
pubblica in variante 
allo strumento 
urbanistico generale 
comunque denominato 
vigente nonché delle 
proposte di 
trasformazione 
urbanistica di 
iniziativa privata o 
pubblica in attuazione 
dello strumento 
urbanistico generale 
vigente che 
comportino premialità 
edificatorie a fronte 
dell'impegno dei 
privati alla 
realizzazione di opere 
di urbanizzazione.  

Informazioni 
ambientali  

 

 Art. 40, c. 2, d.lgs. n. 
33/2013  
 

Informazioni 
ambientali  

Informazioni 
ambientali che le 
amministrazioni 
detengono ai fini delle 
proprie attività 
istituzionali:  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Stato dell'ambiente  1) Stato degli elementi 
dell'ambiente, quali 
l'aria, l'atmosfera, 
l'acqua, il suolo, il 
territorio, i siti naturali, 
compresi gli igrotopi, 
le zone costiere e 
marine, la diversità 
biologica ed i suoi 
elementi costitutivi, 
compresi gli organismi 
geneticamente 
modificati, e, inoltre, 
le interazioni tra questi 
elementi  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Fattori inquinanti  2) Fattori quali le 
sostanze, l'energia, il 
rumore, le radiazioni 
od i rifiuti, anche 
quelli radioattivi, le 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  



emissioni, gli scarichi 
ed altri rilasci 
nell'ambiente, che 
incidono o possono 
incidere sugli elementi 
dell'ambiente  

Misure incidenti 
sull'ambiente e relative 
analisi di impatto  

3) Misure, anche 
amministrative, quali 
le politiche, le 
disposizioni 
legislative, i piani, i 
programmi, gli accordi 
ambientali e ogni altro 
atto, anche di natura 
amministrativa, 
nonché le attività che 
incidono o possono 
incidere sugli elementi 
e sui fattori 
dell'ambiente ed 
analisi costi-benefìci 
ed altre analisi ed 
ipotesi economiche 
usate nell'àmbito delle 
stesse  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Misure a protezione 
dell'ambiente e relative 
analisi di impatto  

4) Misure o attività 
finalizzate a 
proteggere i suddetti 
elementi ed analisi 
costi-benefìci ed altre 
analisi ed ipotesi 
economiche usate 
nell'àmbito delle stesse  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Relazioni 
sull'attuazione della 
legislazione  

5) Relazioni 
sull'attuazione della 
legislazione 
ambientale  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Stato della salute e 
della sicurezza umana  

6) Stato della salute e 
della sicurezza umana, 
compresa la 
contaminazione della 
catena alimentare, le 
condizioni della vita 
umana, il paesaggio, i 
siti e gli edifici 
d'interesse culturale, 
per quanto 
influenzabili dallo 
stato degli elementi 
dell'ambiente, 
attraverso tali 
elementi, da qualsiasi 

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  



fattore  
Interventi 

straordinari e di 
emergenza  

 

 Art. 42, c. 1, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Interventi straordinari 
e di emergenza (da 

pubblicare in tabelle)  
 

Provvedimenti adottati 
concernenti gli 
interventi straordinari 
e di emergenza che 
comportano deroghe 
alla legislazione 
vigente, con 
l'indicazione espressa 
delle norme di legge 
eventualmente 
derogate e dei motivi 
della deroga, nonché 
con l'indicazione di 
eventuali atti 
amministrativi o 
giurisdizionali 
intervenuti  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Art. 42, c. 1, lett. b), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Termini temporali 
eventualmente fissati 
per l'esercizio dei 
poteri di adozione dei 
provvedimenti 
straordinari  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Art. 42, c. 1, lett. c), 
d.lgs. n. 33/2013  
 

Costo previsto degli 
interventi e costo 
effettivo sostenuto 
dall'amministrazione  

Tempestivo (ex art. 8, 
d.lgs. n. 33/2013)  

AREA TECNICA  AREA TECNICA  

Altri contenuti  Corruzione  Art. 10, c. 8, lett. a), 
d.lgs. n. 33/2013  

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza e suoi 
allegati, le misure 
integrative di 
prevenzione della 
corruzione individuate 
ai sensi dell’articolo 
1,comma 2-bis della 
legge n. 190 del 2012, 
(MOG 231)  

Annuale  SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Art. 1, c. 8, l. n. 
190/2012, Art. 43, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013  

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

Tempestivo  SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

 Regolamenti per la 
prevenzione e la 
repressione della 
corruzione e 
dell'illegalità  

Regolamenti per la 
prevenzione e la 
repressione della 
corruzione e 
dell'illegalità (laddove 
adottati)  

Tempestivo  SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Art. 1, c. 14, l. n. Relazione del Relazione del Annuale (ex art. 1, c. SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  



190/2012  responsabile della 
corruzione  

responsabile della 
prevenzione della 
corruzione recante i 
risultati dell’attività 
svolta (entro il 15 
dicembre di ogni anno)  

14, L. n. 190/2012)  

Art. 1, c. 3, l. n. 
190/2012  

Provvedimenti adottati 
dall'A.N.AC. ed atti di 
adeguamento a tali 
provvedimenti  

Provvedimenti adottati 
dall'A.N.AC. ed atti di 
adeguamento a tali 
provvedimenti in 
materia di vigilanza e 
controllo 
nell'anticorruzione  

Tempestivo  SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Art. 18, c. 5, d.lgs. n. 
39/2013  

Atti di accertamento 
delle violazioni  

Atti di accertamento 
delle violazioni delle 
disposizioni di cui al 
d.lgs. n. 39/2013  

Tempestivo  SEGRETARIO 
COMUNALE  

SEGRETARIO 
COMUNALE  

Altri contenuti  Accesso civico  Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 
33/2013  

Accesso civico 
concernente dati, 
documenti e 
informazioni soggetti a 
pubblicazione 
obbligatoria  

Nome del 
Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza cui è 
presentata la richiesta 
di accesso civico, 
nonchè modalità per 
l'esercizio di tale 
diritto, con indicazione 
dei recapiti telefonici e 
delle caselle di posta 
elettronica istituzionale  

Tempestivo  AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Art. 5, c. 2, d.lgs. n. 
33/2014  

Accesso civico 
concernente dati e 
documenti ulteriori  

Nomi Uffici 
competenti cui è 
presentata la richiesta 
di accesso civico, 
nonchè modalità per 
l'esercizio di tale 
diritto, con indicazione 
dei recapiti telefonici e 
delle caselle di posta 
elettronica istituzionale  

Tempestivo  AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Altri contenuti  Accessibilità e 
Catalogo di dati, 
metadati e banche 
dati  

Art. 52, c. 1, d.lgs. 
82/2005  

Regolamenti  Regolamenti che 
disciplinano l'esercizio 
della facoltà di accesso 
telematico e il 
riutilizzo dei dati  

Annuale  AREA 
AMMINISTRATIVA  

AREA 
AMMINISTRATIVA  

Art. 52, c. 1, d.lgs. 
82/2005  

Catalogo di dati, 
metadati e banche dati  

Catalogo dei dati, dei 
metadati e delle 
relative banche dati in 
possesso delle 
amministrazioni  

Annuale  AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

Art. 9, c. 7, d.l. n. Obiettivi di Obiettivi di Annuale (ex art. 9, c. AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  

AREA COMPETENTE 
PER MATERIA  



179/2012  accessibilità (da 
pubblicare secondo le 
indicazioni contenute 
nella circolare 
dell'Agenzia per l'Italia 
digitale n. 61/2013)  

accessibilità dei 
soggetti disabili agli 
strumenti informatici 
per l'anno corrente 
(entro il 31 marzo di 
ogni anno)  

7, D.L. n. 179/2012)  

          
  

        

 
 
 
 

  

  

  

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        

      

     

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI GONNOSCODINA 
(Provincia di Oristano) 

 

 

 

REGISTRO DEI RISCHI 
(predisposto ai sensi dell'Allegato 1 del PNA 2019) 



AREA DI RISCHIO 1 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

 

 

privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
 

 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 1 RICEZIONE RICHIESTA AREA AMMINISTRATIVA INGIUSTIFICATA DILATAZIONE DEI 
    TEMPI PER COSTRINGERE IL 

CONCESSIONE PER L'OCCUPAZIONE 
TEMPORANEA DI SUOLO PUBBLICO 

   

DESTINATARIO DEL 
PROVVEDIMENTO TARDIVO A 2 ISTRUTTORIA RESP. PROCEDIMENTO: 

    CONCEDERE "UTILITÀ" AL 
   

 3 PROVVEDIMENTO FINALE RESP. SERVIZIO: FUNZIONARIO 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 2 
 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
 

 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 
CONCESSIONE DI SOVVENZIONI, 
CONTRIBUTI, SUSSIDI, AIUTI AI 

CITTADINI IN DIFFICOLTA' 

1 RICEZIONE RICHIESTA AREA SOCIO-ASSISTENZIALE VIOLAZIONE DELLE NORME, ANCHE 

DI REGOLAMENTO ,PER INTERESSE 

DI PARTE 
2 ISTRUTTORIA RESP. PROCEDIMENTO: 

3 PROVVEDIMENTO FINALE RESP. SERVIZIO: 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 3 
 

Contratti Pubblici 
 

 
PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
 

AFFIDAMENTO DIRETTO DI LAVORI, 

SERVIZI O FORNITURE 

1 DETERMINA A CONTRARRE ISTRUTTORIA: RESP.. 
PROCEDIMENTO 

 

PROVVEDIMENTO FINALE: 

RESP. AREA 

 

 
SELEZIONE "PILOTATA" / MANCATA 

ROTAZIONE 

2 SELEZIONE DEL PARTECIPANTE 

3 PRESENTAZIONE DELL'OFFERTA 

4 AGGIUDICAZIONE 

5 STIPULA CONTRATTO 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 4 
 

Acquisizione e gestione del personale 
 

 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 
CONCORSO PER L'ASSUNZIONE DI 

PERSONALE 

1 PUBBLICAZIONE BANDO  

 

 

AREA PERSONALE 

SELEZIONE "PILOTATA" PER 
INTERESSE/UTILITÀ DI UNO O PIÙ 

COMMISSARI 
2 AMMISSIONE CANDIDATI 

3 NOMINA COMMISSIONE 

4 SVOLGIMENTO CONCORSO 

5 PUBBLICAZIONE GRADUATORIA 

6 STIPULA CONTRATTO DI LAVORO 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 5 
 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
 

 
PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
ACCERTAMENTI E VERIFICHE DEI 

TRIBUTI LOCALI 

 
1 

VERIFICHE 
DICHIARAZIONI/VERSAMENTI 

ISTRUTTORIA: RESP.. 
PROCEDIMENTO 

 

PROVVEDIMENTO FINALE: 

RESP. AREA 

 
OMESSA VERIFICA PER INTERESSE 

DI PARTE 

 
2 

 
INVIO AVVISI DI ACCERTAMENTO 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 6 
 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
 

 
PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
 

VIGILANZA SULLA CIRCOLAZIONE E 

LA SOSTA 

1 RILEVAMENTO DEL FATTO STORICO 
RITENUTO CONTRARIO A 

DISPOSIZIONI NORMATIVE. 

 

 
 

AGENTI DI POLIZIA LOCALE 

 

 
OMESSA IRROGAZIONE SANZIONE 

PER INTERESSE DI PARTE 
2 CONTESTAZIONE 

3 NOTIFICA ACCERTAMENTO 

VIOLAZIONE 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 7  

Incarichi e nomine 
 

 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
AFFIDAMENTO DI INCARICHI 

PROFESSIONALI 

1 VERIFICA PRESUPPOSTI PER 

L'AFFIDAMENTO 

ISTRUTTORIA: RESP.. 

PROCEDIMENTO 

 

PROVVEDIMENTO FINALE: 

RESP. AREA 

 

 
SELEZIONE "PILOTATA" PER 

INTERESSE/UTILITÀ DI UNO O PIÙ 

COMMISSARI 

2 SELEZIONE 

3 STIPULA DISCIPLINARE INCARICO 

4 VERIFICA ESECUZIONE 
PRESTAZIONE 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 8  

Affari legali e contenzioso 
 

 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
 

GESTIONE DEL CONTENZIOSO 

1 VALUTAZIONE PRESUPPOSTI AREA AMMINISTRATIVA  

 
VIOLAZIONE DI NORME, ANCHE 

INTERNE, PER INTERESSE/UTILITÀ 
2 NOMINA LEGALE RESP. PROCEDIMENTO: 

RESP. SERVIZIO: 

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 9  

Governo del territorio 
 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 

CONTROLLI SULL'USO DEL TERRITORIO 

1 CONTROLLO DEI TITOLI ABILITATIVI 

EDILIZI 

AREA TECNICA 

 

ISTRUTTORIA: RESP.. 

PROCEDIMENTO 

 
PROVVEDIMENTO FINALE: 

RESP. AREA 

 

 

OMESSA VERIFICA PER INTERESSE DI 

PARTE 
2 AVVIO PROCEDIMENTO DI 

GESTIONE 
DELL'EVENTUALE ABUSO 

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 10  

Gestione dei rifiuti 
 

NB: (SERVIZIO TRASFERITO ALL'UNIONE DEI COMUNI) 

 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

     

     

     

     

     

     



AREA DI RISCHIO 11 
 

Pianificazione urbanistica 
 
 

PROCESSO FASI ATTIVITA' RESPONSABILITA' RISCHI ASSOCIABILI AL PROCESSO 

 

 
PROVVEDIMENTI DI PIANIFICAZIONE 

URBANISTICA GENERALE 

1 ANALISI DEL 

TERRITORIO 
AREA TECNICA 

 
ISTRUTTORIA:  

RESP.  PROCEDIMENTO 

 

PROVVEDIMENTO FINALE: 

RESP. AREA 

 
VIOLAZIONE DEL CONFLITTO DI 

INTERESSI, DELLE NORME, DEI LIMITI E 

DEGLI INDICI URBANISTICI PER 

INTERESSE DI PARTE 2 VALUTAZIONE DEI 

FABBISOGNI 

3 PREDISPOSIZIONE PIANI 

     

     

     

     

     

 


